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Una canzone 
| di lotta 
per la rivista 


LA LEGA 


Se ben che siamo donne 
paura non abbiamo 
per amore dei nostri figli 
in lega ci mettiamo 


A cilì oilì oilà 

e la lega la crescerà 
e noialtri socialisti 
vogliamo la libertà 


E la libertà non viene 
perché non c'è l'unione 
crumiri col padrone 


Questo spazio è disponibi- son tutti da ammazzar 
le per gli indirizzi, le date 
e le scadenze di conve- 
gni, assemblee, dibattiti e Se ben che siamo donne 


tutte le iniziative che ci GO pei AENIORO È 
Ù abbiam delle belle buone lingue 
segnalerete: e ben ci difendiamo 


A oilì oilì..... 


A oilì oilì..... 


E voialtri signoroni 

che ci avete tanto orgoglio 
abbassate la superbia 

e aprite il portafoglio 


A oilì oilì oilà 

e la lega la crescerà 

e noialtri lavoratori 

i voròma vess pagà (1) 


A oilì oilì oilà 

e la lega la crescerà 
e noialtri socialisti 
vogliamo la libertà. 


(1) vogliamo essere pagati 


Lt 


Questo canto scritto su melodie popolari agli inizi del secolo, 
è nato fra le mondine del Padano, nel momento in cui le donne 
cominciavano ad affacciarsi. sulla scena politico-sindacale in 
maniera autonoma e coraggiosa. i A 

Vi sono numerose varianti ispirate a lotte di.fabbrica o a-lotte 
contadine. ; i 

Questa versione è la più diffusa e maggiormente cantata. 
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Ci salveranno le vecchie zie... 


—.Scriveva Guareschi nel 1948, dal- 
le pagine del ‘Candido, riferendosi 
al peso determinante del voto del- 
le donne, nel clima da « caccia al- 
le. streghe », che aveva caratteriz- 
zato la campagna anticomunista, 
al momento delle elezioni. 
Fanfani ci credeva ancora prima 
del referendum, quando, dalle piaz- 
ze d'Italia, prospettava alle donne 
Immagini di mariti in fuga, corrot- 
ti dal « diabolico » istituto del di- 
vorzio, 

Ma le donne non ci sono cascate, 
e, questa volta, hanno avuto un 
peso determinante, sì, ma per af- 
fibiare alla D.C. la più grande ba- 
tosta, politica, dal dopoguerra ad 
‘oggi. 

| movimenti antiautoritari e spon- 
tanei degli anni sessanta, che han- 
no. dato vita all'autunno caldo nel- 
le fabbriche, e al movimento de- 
gli studenti nelle scuole, la crisi 
dell'imperialismo americano e la 
guerra del Vietnam, hanno messo 
In discussione tutti i tradizionali 
valori della borghesia. 

Oggi Guareschi avrebbe paura per- 
fino delle « vecchie zie ». 

E dal 1968 ad oggi la lotta di clas- 
se in Italia non si è fermata un 
momento; è uscita dalle fabbriche, 
è cresciuta nelle scuole e .nei 
quartieri. Categorie tra le più di- 
Sparate sono scese in lotta: insie- 
me agli operai, studenti, insegnan- 
ti, tecnici, impiegati, tradizional- 
mente legati ai loro privilegi, han- 
no rifiutato lo sfruttamento ‘e la 
oppressione, ma. anche la cultura 
e i modi di vita del sistema. 

Una protesta e una lotta contro 
ogni e qualsiasi abuso, qualunque 
sia il gruppo sociale colpito: que- 
sta la nuova prospettiva rivoluzio- 
naria. te 
Questo «odore di. libertà », che 
‘portava con sé la crisi della fami- 
glia, della morale e delle istituzio- 
ni borghesi, rivelandone, sotto l'a- 
| spetto contrabbandato di valori u- 
niversali, il segno di classe, non 
poteva non. risvegliare l'assopito 
movimento. femminile. Sulla. scia 
del. radicalismo sessantottesco 
sorgono quindi i gruppi, in preva- 
lenza intellettuali - borghesi, | del 
« nuovo. femminismo », inizialmen- 
te tollerati, ridicolizzati, perfino a 
‘Volte pubblicizzati, senza altra fun- 
zione sociale che quella di distur- 


nescare Un processo a catena, che 
Oggi si estende fino a divenire po- 
tenzialmente esplosivo. 

E del resto la crisi economica del- 
la borghesia, la ristrutturazione in- 
dustriale, e il duro attacco alle 
condizioni di vita delle masse po- 
polari, è stato ed è amaramente 
pagato. proprio. dalle donne. Da 
questa metà, della popolazione che, 
dopo gli anni del « boom » econo- 
mico, in cui larga e crescente era 
stata la sua partecipazione al mon- 
do ‘del lavoro, e forse anche lar- 
ga e crescente la sua illusione di 
divenire finalmente « essere socia- 
le », si è vista bruscamente espel- 
lere dalla produzione (dal '64 ad 
oggi in Italia lavorano 1.200.000 
donne in meno), relegare a lavori 
sempre più dequalificati e precari, 
respingere insomma. nell'antico 
ruolo di .« angelo del focolare » 
(senza nemmeno più focolare). 

In ogni città d'Italia oggi troviamo 
colletivi di compagne che, sotto le 
più svariate etichette, cominciano 
a discutere, a partire dalle loro 
condizioni, su come acquistare il 
diritto. di parola, come organizzar- 
si, come lottare, come conquistare 
il loro «tempo per vivere ». 
Esiste insomma un embrione di 
movimento. 

Da troppo tempo ormai le. donne 
attendono che « l'aumento. del be- 
nessere sociale faccia andare a- 
Vanti la donna sulla linea della sua 
emancipazione » (Togliatti  discor- 
so alle attiviste di Roma; 1953). 
Ora le donne: operaie, impiegate, 
studentesse, casalinghe, insegnan- 
ti, vogliono andare avanti da sole, 
e non solo per migliorare le lorò 
condizioni di vita, ma per metterle 
in discussione, per rifiutarle, e da- 
re un contributo, che può essere 
determinante per ribaltare il; siste- 
ma capitalistico. 

Porre in alternativa lo sviluppo del 
movimento rivoluzionario con la lj- 
berazione della donna, o disquisi- 
te se è nato prima lo sfruttamen- 
to dell'uomo sull'uomo o. dell'uo- 
mo sulla donna, a noi pare un fal- 
so problema. E se sia nato prima 
l'uovo o la gallina a noi non inte- 
ressa tanto stabilirlo, poiché, og- 
gi, il sistema in cui viviamo si av- 
Vale dell'uno e dell'altra per man- 
tenere il suo dominio. Riferire al- 
l'imperialismo capitalista, al « co- 
losso dai: piedi d'argilla », non so- 


: lo i modi di produzione ma anche 
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i modi di vita delle masse, ci sem- 
bra indispensabile. Così come ci 
sembra indispensabile unire i mo- 
vimenti di tutti i gruppi e le clas- 
si sociali oppresse, per ribaltare 
il « colosso », e condurre ai diver- 
si livelli una lotta che comprenda 
la difesa degli interessi materiali 
di vita, le battaglie democratiche 
ela lotta ideologica. Sviluppare 
cioè quella che Lenin chiamava 
« coscienza della classe ‘operaia ». 
Nel contributo che le donne, con 
il loro movimento autonomo, dan: 
no ‘al processo rivoluzionario, esi- 
ste la necessità di comunicazione | 
e di organizzazione. Noi siamo al: 
l'interno di questo embrione di mo. 
vimento femminile, partecipiamo 
alle lotte, viviamo ai problemi del- 
le donne sul luogo di lavoro e nel: 
le case. Senza presunzione, con 


def È da È 
molta modestia, abbiamo pensato 
a, una rivista come strumento uti- 
le per contribuire al suo sviluppo, 
per individuarne i punti di riferi 


mento, i parametri politici e i va- 
lori ideologici, perché anche in 
Italia si sviluppi un movimento 


per l'emancipazione e la liberaz 
ne della donna su basi di classe. 
Non pensiamo di fornire risposte 
risolutive, ma di poter essere stru- 
mento di analisi, mezzo di. trasmis- 
sione di esperienze, e non solo a 
livello teorico, ma soprattutto nel- 
l'agitazione e nel lavoro di massa. 
La rivista, per questo, è « aperta (TR 
e vorrebbe coinvolgere nel suo Ja- 
voro, il contributo dei vari collet- 
tivi ed organismi di massa, che 
stanno lottando sui problemi fe 
minili. ian 
Questa è la nostra scelta: ci rivol: 
giamo a tutti coloro che la condi. | 
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Alla redazione di 
Se ben che siamo donne 


AI LAVORATORI, ALLE DONNE, 

AI GIOVANI 

DELLA VALLE DELL’IRNO 
Occupiamo la fabbrica da oltre 10 
giorni, cogliendo. già. grossi suc- 
cessi per la vasta solidarietà avu- 
ta dalla popolazione dei paesi vi- 
cini e dai consigli di fabbrica. 
Lottiamo per’ il lavoro in un mo: 
mento in cui il governo stà favo- 
rendo.il piano di licenziamenti pro- 
mosso dai padroni e mentre gli im- 
boscatori  manovrano indisturbati 
e aumentano il prezzo della pasta 
e. dei. generi di prima necessità. 
Lottiamo per la. nostra dignità di 
donne e di operaie, troppe volte 
calpestata dai padroni che credono 
di poter comprare tutto e tutti col 
denaro e quindi anche la nostra 
dignità. Lottiamo per un vivere 
progredito e moderno per tutto. il 
popolo. La nostra azione è solo 
una parte del grande movimento 
di lotta che si sviluppa nel Paese 
contro la disoccupazione. 

Gon la lotta difendiamo il nostro 
posto. di lavoro, ma affermiamo pu- 
re che non accetteremo mai che 
una fabbrica della zona. venga 
smantellata per il desiderio dei pa- 
droni di mantenere uno stato di 
sottosalario, di repressione, di pau- 
ra, nei confronti dei lavoratori. 
Affermiamo che la solidarietà avu- 
ta da voi serve ed è importante 
perché ci dà la forza di continuare 
questa battaglia che è anche la 
vostra. 

Non si illudano i padroni e i loro 
scagnozzi che vanno in giro a spu- 


tare fango e veleno su di noi e 
sulla. nostra lotta: siamo donne 
fiere ed emancipate, NON ACCET- 
TEREMO MAI. DI. TRADIRE L'AP- 
POGGIO E LA FIDUCIA CHE AB- 
BIAMO AVUTO DA VOI E DAGLI 
OPERAI DI SALERNO; siamo deci- 
se a continuare la lotta e a risol- 
vere unitariamente le contraddizio- 
ni che si dovessero presentare tra 
noi. 

Troppe volte si è detto che le don- 


‘ ne non sono in grado di lottare. 


Bene, una prima dimostrazione. la 
abbiamo già data occupando, la 
fabbrica, altre ne daremo perché 
siamo decise anche a passare a 
forme di lotta più incisive e de- 
cise nel caso fossero necessarie. 
Oggi voi, la C.G.I.L., gli operai e.i 
consigli di fabbrica di Salerno sta- 
te al nostro fianco, ma ci troviamo 
a una svolta. 

Il padrone ci fa sapere che. vuole 
resistere un minuto più di noi, 
Noi accettiamo la sfida perché 

SE IL PADRONE SI SENTE FORTE 
DELL'APPOGGIO DEI SUOI AMICI 
FASCISTI. E DI QUALCHE POLITI. 
CANTE CORROTTO, NOI CI SEN- 
TIAMO FORTI. DEL VOSTRO  AP- 
POGGIO E DELLA VOSTRA SOLI- 
DARIETA!. 

Vi invitiamo a esprimere il vostro 
appoggio e la vostra attiva parte- 
cipazione alla lotta anche sotto. 
scrivendo, per fare in modo che 
le velleità di resistenza. del pa- 
drone finiscano nella pattumiera 
con il malessere da loro creato, 
W la lotta della Cavigu. 

Consiglio di Fabbrica 

della. CA.VI.GU. 

Baronissi, 23-9-74 


Care compagne, 

la rubrica delle lettere è uno 
spazio che nei giornali è riservato 
di.solito ai lettori, nel quale la re- 
dazione si limita a rispondere. Noi 
però non abbiamo aspettato che la 
rivista uscisse per esporre le no- 
stre proposte, i nostri progetti alle 
compagne interessate e per discu- 
tere con loro. Questa lettera è per- 
ciò una specie di risposta al dibat- 
tito e alla discussione aperto in 
questi mesi fra tutte quante sono 
interessate e aspettano la rivista. 
Una risposta ad una domanda e ad 
Una. curiosità precisa che molte 
volte abbiamo incontrato: perché 
questo. titolo? 
Bene. Volevamo un titolo di lotta, 
ma non inventato, sorto dalle don- 
ne, dal movimento, — 
E cosa c'è di più delle canzoni per 
esprimere in modo diretto la rabbia 
e l'entusiasmo di quando si lotta? 
DUNQUE UNA CANZONE DI 
LOTTA PER LA RIVISTA! 
Fra le tante canzoni. tristi o. com- 
battive, vecchie e nuove che le don- 
ne hanno scritto lottando abbiamo 
scelto questa, in parte perché ci 
pare che sia tra le. più note; ma 
anche perché ci sembra giustamen- 
te aggressiva e ironica. E:non solo 
Verso. i. « signoroni », ma anche 
Verso chi non vuole credere che le 
donne sanno battersi :e pensa che 
abbiano sempre bisogno di essere 
difese da qualcun'altro, marito, 
giudice, o poliziotto che sia, (sono 
poi gli stessi che di fronte alle 
lotte. delle donne. restano. così 
scossi nelle 
sperare vivamente che. lo stesso 
poliziotto intervenga per ricondùrre 
le donne alla naturale e femminile 
obbedienza). 
Tipi così se la pigliavano con le 
mondine più di cinquant'anni fa e 
se la pigliano oggi con noi: la men- 
talità al di là di superficiali cam- 
biamenti, segue la stessa logica. 
Ciao a tutte, scriveteci. 


LA REDAZIONE 
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Vaticano: 
‘anno santo 

ONU: anno 
della donna 


loro. aspettative. da. È 


CILE 


Uguali 
nella 
repressione 


Una combattente della resisten. 
za, Carmen Castillo di 29 anni, 
madre di una figlia, incinta di 
7 mesi, è caduta sabato 5 otto- 
bre in mano agli sbirri di Pino- 
cket. (E' stata ferita, vicina al 
suo compagno, il segretario 
generale del MIR Miguel Enri- 
quez, durante uno scontro. a 
fuoco. durato più di due ore 
contro. le forze dell'apparato 
repressivo della dittatura gorilla 
cilena. 


Carmen Castillo è caduta pi igio- 
niera come altre migliaia di don- 
ne del popolo cileno che non 
hanno abbandonato il posto di 
combattimento contro la ditta- 
tura nonostante le immense 
difficoltà nelle quali è costretto 
oggi un combattente della resi- 
stenza, affrontando non solo i 
rischi collegati all'azione. clan- 
destina ma anche quelle dipen- 
denti dal dover sopravvivere in 
Un sistema di super sfruttamen- 
to, fame e miseria. 


Carmen, militante del MIR, è 
stata arrestata come. rivoluzio- 
naria sul fronte di combat: 
timento. La borghesia in Gile, 
come .in tutta l'America Latina, 
sà che la donna ha raggiunto, 
attraverso , lunghi ‘anni’ di lotta, 
un livello di coscienza politica 
che le permette oggi di legarsi 
ai compiti politici'e di resisten- 
za contro regimi oppressori in 
Brasile, Bolivia, Uruguai, ecc... 
La borghesia sà. che la donna 
latino americana. ha avuto un 
ruolo importante: nella  guerri- 
glia del « Che » in Bolivia, nel 
movimento tupamaros in Uru- 
guai, e nell'ERP in Argentina; la 
borghesia ha. imparato anche 
quale è Il ruolo della donne, nel- 
la rivoluzione cubana, 


La repressione in Gile: non fa 
differenza tra uomini e donne; i 
metodi repressivi sono gli stes- 
si e ‘applicati con la stessa in- 
tensità. E' necessario, oggi, che 
il movimento di solidarietà con 
il popolo cileno sappia che si 
commettono le aberrazioni. più 
incredibili contro le donne dete- 
nute. 


Che donne incinte sono tenute 
senza comunicazione con. l'e- 
sterno per mesi. 

Che è impedito l'aborto a donne 
rimaste incinte a. causa delle 
violenze dagli sbirri di Pinocket. 
Che sono introdotti strumenti di 
tortura. nella vagina che creano 
lacerazioni incurabili, scariche i 
elettriche, bruciature, ; 


ecc... ( 
Questi e altre sono, le innumere- 
voli aberrazioni alle quali sono 
sottoposte le militanti di. sini- 
stra arrestate dal golpe ad oggi. 
Sono molte le Garmen Castillo 
che sono cadute e cadono; nella 
lotta contro la dittatura sui vari: 
fronti; quartieri, fabbriche, cam- 
pi e scuole. 


pron 


Però sono molte coloro che si 
sono incorporate e si incorpore- 
ranno giorno per giorno nel mo- 
vimento di resistenza popolare. Î 


Chiamiamo all'unità all'organiz- 
zazione le compagne, le demo- | 
cratiche, le intellettuali, di tutto | 
il mondo per esigere da Pino-, 
cket e dai suoi sbirri la libertà 
di Garmen Castillo, così come | 
di. tutte le donne vittime. della 
tortura nei carceri e Nei campi 
di concentramento in Cile. 

La resistenza popolare trionferà,. 
(raccolto in redazione da un 
compagno del MIR) 


Mentre Ja rivista va in stampa 
giunge la notizia che Carmen è 
stato liberato. Pensiamo però 
che. questo appello conservi. an- 
cora. il. suo significato politico 
se non per Carmen, per tutte. 
le. altte compagne. cilene che 
restano ancora nelle mani ‘di 
Pinocketi f 
La redazione di "Se ben che 
siamo. donne" perciò lo, sotto- 
scrive. con impegno militante 
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_ Aborto: 


Chi ha paura del processo Zorzi? 


In Italia tra pochi mesi come av- 
venne in Francia, alcuni anni fa, 
un clamoroso processo per il rea- 
to d'aborto, porterà alla ribalta la 
realtà più drammatica dalla condi- 
zione femminile. 

| fatti sono noti. A Trento il dott. 
Renzo Zorzi, è un « abortista » no- 
to per le sue’ disavventure giudi- 
ziarie e la sua imperizia profes- 
sionale. Il suo « curriculum » è co- 
stellato, infatti, di avvisi di reato 
per pratiche. abortive, ricovero di 
urgenza 0 morte delle sue pazienti. 
In ‘seguito ad un ennesimo « inci. 
dente sul lavoro » (una ragazza di 
22 anni viene spedita all'ospedale 
in fin di vita) nel gennaio del 1973, 
il medico viene arrestato. Nel. cor- 
so dell'inchiesta condotta dalla ma: 


gistratura sull'attività dello « sfor- 
tunato » ginecologo, (che peraltro 
ottiene senza difficoltà la libertà 
provvisoria), vengono sequestrate 
nel suo ambulatorio, le cartelle 
cliniche di 600 « pazienti », 

A 263 di esse vienè notificato av- 
Viso di « reato d'aborto ». 

Nei prossimi mesi l'istruttoria avrà 
il'eompito di stabilire se l'aborto 
è Stato procurato per « necessità » 
O Per « colpa », e di eseguire quin- 
di sul corpo delle imputate una 
Serie di perizie, umilianti quanto 
inutili, poiché è scientificamente 
impossibile stabilire, dopo tanto 
tempo, non solo la ‘causa ma an- 
che se un aborto è, stato praticato. 
Il collettivo femminista di Trento 
si è mobilitato nella parola d'ordi: 
ne «questo processo non va fatto, 
poiché, se aborto c'è stato, non si 
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tratta di reato ma di legittima di- 
fesa ». 

L'intento del collettivo è quello di 
difendere sopratutto queste don- 
ne, dai gravi danni morali e mate- 
riali che esse subirebbero nel. cor- 
so di un processo, celebrato in un 
clima di « caccia alle streghe », e 
in cui sarebbero sottoposte a un 
vero linciaggio morale. agli occhi 
dell'opinione pubblica. 

E tutto ciò è ancora, più ripugnante 
in. quanto la legge contro. l'aborto, 
regolata ancora dal codice fascista 
Rocco del ‘1930 come « delitto con- 
tro l'integrità e la sanità delle stir- 
pe », è forse una delle più evase 
d'Italia. 

A nessuno può sfuggire insomma, 
come, in un paese dove la piaga 
dell'aborto clandestino raggiunge 
e forse supera i 3.000.000 di casi 
all'anno, la celebrazione di questo 
processo acquisti un. significato 
particolarmente provocatorio. Non 
solo si lascia la donna senza as- 
sistenza e. senza possibilità mate- 
riali di scelta di fronte al problema 
della gravidanza; ma la sì condan- 
na materialmente. e moralmente 
quando sceglie di non diventare 
madre, preoccupandosi tuttavia di 
non scalfire in alcun modo la fio- 
rente « industria abortista » attor: 
no a cui gravita un giro di parec- 
chi miliardi. È 
Si tratta di raccogliere la sfida. Si 
tratta di difendere queste donne e 
il loro. diritto, che è il diritto di 
ogni donna, di poter disporre libe- 
ramente di sè, della propria vita. 
Si tratta in primo luogo di lottare 
contro l'applicazione di una legge 
fascista e quindi di raccogliere la 
parola d'ordine «NO al processo 
perché l'aborto non deve essere 
reato ». 

Si tratta però anche di utilizzare 
questa scadenza e. di creare, qua- 
lora il processo venga celebrato, 
le condizioni per una vitoria e il 
riconoscimento dell'innocenza  del- 
le imputate. 

Di creare cioè intorno al caso Zor- 
zi un fronte il più vasto. possibile, 
che conduca opera di propaganda 
e di denuncia nei confronti di que- 
sto gravissimo problema della 
donna. 

Da questo processo può e deve 
partire una campagna per la libertà 
di aborto. 

La strada percorsa dalle compa- 


gne francesi è molto. significativa. 


Un clamoroso processo. del 1972, 
in cui l'operaia Michèle Chevalier, 
imputata per aver fatto abortire la 
figlia quindicenne, e ‘una avvoca- 
tessa, Gisèle Halini, nota per aver 
assunto la difesa dei disertori del. 
la guerra d'Algeria, sostengono il 
diritto di abortire, dà grande im- 
pulso alla campagna per la libera- 
lizzazione dell'aborto. 

Viene strappata una mezza assolu- 
zione ma quel che più conta, è che 
tutta la Francia viene investita dal 
problema. Nel gennaio ‘1973, 330 
medici firmano ‘un manifesto. nel 
quale si dichiarano favorevoli. allo 
aborto e decisi a praticarlo contro 
la legge. Questi medici rischiano 
da 1 a 10 anni di carcere e la ra- 
diazione dall'ordine dei medici: ma 
nessuno osa processarli. La cam. 
pagna per la liberalizzazione dello 
aborto continua con. l'apertura di 
centri in cui viene praticato l'aborto, 
secondo il metodo. dell'aspirazio- 
ne, a tutte le donne che ne fanno 
richiesta anche se minorenni. 

La pratica è dunque quella dell'a. 
zione. illegale, senza ‘clandestinità. 
Il problema è troppo urgente. per 
essere risolto esclusivamente in 
termini di propaganda: siyinizia a 
fare concretamente ciò che si vuo 
le conquistare, come metodo di 
lotta. 

Si cerca di creare uno stato di fat- 
to, capace di imporre, con tutta la 
forza della realtà, un adeguamento 
della legislazione. 

Alle forze della sinistra rivoluzio- 
naria, al movimento femminista an- 
cora in embrione, a tutte le dor 
ne, si pongono oggi gli stessi com- 
piti. Creare comitati ‘nazionali che 
raccolgano tute le forze, intellet- 
tuali, medici e democratici, dispo- 
sti a portare avanti una campagna 
per la libertà d'aborto in Italia. 

Il compito dei comitati è quello da 
una parte di sollevare il problerna 
a livello nazionale, e dall'altra quel: 
lo di creare attorno a questo tema 
Un vasto coinvolgimento delle don- 
ne di ogni strato sociale. 

Bisogna inoltre produrre ogni sfor- 
zo possibile per dare vita ad ini- 
ziative di fiancheggiamento capaci 
di sensibilizzare in profondità la 
opinione pubblica democratica e 
e mobilitare su questa problema: 
tica il più vasto fronte di forze 
progressiste. 

L'aborto non deve essere un reato. 
Spazziamo via le leggi fasciste. 


Documento del. collettivo femminista di Trento 


No al processo 


A Trento stanno per essere spiccati 
263 mandati di comparizione per al- 
trettante donne indiziate del ‘reato 
di aborto procurato nello studio del 
ginecologo Renzo Zorzi... 

Gi sembrava impossibile che si 
portasse avanti un simile processo. 
quando la società intera, conosce 
l'esistenza. di 3. milioni di aborti 
fatti all'anno... 

L'aborto viene fatto malgrado il per- 
manere delle leggi punitive al. ri- 
guardo, e ciò dimostra la impossi- 
bilità di superarlo con la proibizione 
e la repressione... 

In questa tragica vicenda c'è un 
paese sottosviluppato, clerico - fa- 
‘scista e misogino, dove la società 
discrimina la ragazza- madre e le 
impedisce di fatto di potersi man- 
tenere col figlio; dove le madri non 
trovano alcun servizio sociale che 
non sia indecente o carente e quin- 
di inservibile; dove i bambini soli 
Vengono rinchiusi in ospizi - lager 
‘agghiaccianti, da cui usciranno mar- 


chiati, Vittime e capri espiatori 
delle contraddizioni della società 
stessa,, 


QUESTO PROCESSO NON. VA FAT. 
TO: perché, se aborto c'è stato, 
non lo riteniamo un reato, ma 
una, legittima. difesa. Per questo 
cercheremo di mobilitare tutti co- 
loro che non si riconoscono in una 
società. ipocrita. e  incivile. Noi 


chiediamo. l'appoggio delle forze 
civili e democratiche (laiche e cat- 
toliche) che rifiutano questo. lin: 
ciaggio, permesso ida una legge 
fascista, e contiamo su tutte le 
donne, le quali sanno quanto quoti- 
dianamente. pesi la paura di una 
gravidanza indesiderata... 

Noi non pensiamo che il poter abor- 
tire senza incorrere in processi e 
pesanti condanne rappresenti per le 
donne una grande conquista verso 
la liberazione; l'aborto è sempre 
e comunque un'esperienza. ango- 
sciante,'in cui ci si sente sole, con 
la: paura di star male, di morire, 
di non potere più avere bambini, 
una esperienza di aggressione al 
nostro corpo; che siamo state co- 
strette a subire, che cercheremo 
di dimenticare. \ 
Ma la realtà dimostra che il ri- 
correre delle donne a questa ulti- 
ma soluzione è un dato di fatto: le 
donne abortiscono, e in questa sì- 
tuazione ottenere l'aborto libero e 
gratuito è una necessità, anche se 
il nostro obiettivo è quello di libe- 
rarci dall'aborto come. necessità 
ultima: poter conoscere il proprio 
corpo, poter usufruire di anticon- 
cezionali sicuri, non nocivi e gra- 
tuiti, essere consapevoli della pro- 
pria sessualità e poter trovare for- 
me e modi per poterla esprimere, 
senza aggressività o paura. 


CONFERENZA 
DI BUCAREST: 


Il terrorismo 
viene 


dall’ ONU 


Nella conferenza Mondiale della 
Popolazione, tenuta a Bucarest nel- 
lo scorso Agosto, si sono confron- 
tate due posizioni: ambedue rappre- 
sentano, in modo: differente, le 
giustificazioni dei capitalisti. di 
fronte alla fame degli sfruttati, 
U.S.A. è paesi dell'Europa del ‘Nord 
propongono il controllo demografi- 
co come strumento indispensabile 
per ridurre il consumo di alimenti, 
ripartire meglio i consumi e supera- 
re la crisi economica. | borghesi 
delle nuove « potenze regionali » 
(Brasile, Argentina, Egitto, Iran), e, 
con loro, la maggior parte dei de- 
mografici, considerano il problema! 
dello. sviluppo. della popolazione 
strettamente connesso a quello del: 
lo. sviluppa economico del paese, 
e, propongono. l'industrializzazione 
e gli investimenti:di capitale come 
mezzo, per « produrre gli alimenti, 
di cui hanno bisogno i proletari dei 
paesi  sottosviluppati. »Il. Vaticano, 
alleandosi con la seconda posizio 
ne, non ha: perso l'occasione di 
giocare la carta della «difesa della 
famiglia ». 

La conferenza è stata promossa dal: 
le Nazioni Unite, ‘nel quadro: delle 
iniziative collegate. alla  proclama- 
zione. del 1974 « Annò Mondiale 
della Popolazione ». Le Nazioni Uni: 
te infatti si stanno preoccupando di 
coordinare le politiche. demografi: 
che delle varie nazioni, uniforman- 
dole a dei criteri generali, mediante 
la redazione di un Piano Mondiale 
di Azione. 

E il nostro Bertoldi, che ha impara- 
to subito la lezione, si è recato al 
primo convegno sul controllo delle 
nascite che ha trovato (AIED a Ro- 
ma il 10 ottobre), per cercare ispi- 
razione .nel. risolvere il problema 
dell'aumento della disoccupazione, 
della crisi e del rientro degli emi- 
grati. (è venuto a sapere che se in 
Italia il tasso di natalità diminuisse 
del: 12%, nel 2001, dovremmo dare 
lavoro a 2.000.000 di persone in me- 
no: ma non ne sembrava molto 
confortato!) 

Gli U.S.A. sono stati i primi a lan- 
ciare il grido d'allarme. dell'esplo- 
sione demografica, e, ormai amplifi- 


Segue a pag. 10 
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dall’ ONU 


‘Segue da pag: 9 


etuto da tutti i mezzi di 
SIRIcIone dell'informazione, il 
limessaggio » è penetrato, minac- 
ciosoy nelle orecchie di tutti. 
WE! la superproduzione di uomini 
la causa della miseria e della fa- 
Me, La Velocità di aumento, della 
popolazione è drammaticamente 
crescente, nei prossimi 30 anni la 
popolazione mondiale potrebbe rad- 
doppiare...» Da R. McNamara, 
presidente della Banca Mondiale, a 
R. Nixon (cfr. il: « Messaggio sulla 
crescita della popolazione », 18 lu- 
glio 1969, indirizzato al. Congresso 
americano e al mondo), dimentican- 
do ogni regola metodologica di ri- 
Gerca scientifica, alterando grosso- 
lanamente dati e cifre, e facendo, 
per così dire, di ogni erba un fascio 
(non tenere conto delle specificità 
e delle ‘differenze, è il più banale 
errore in cui si può incorrere nella 
ricerca statistica), si butta lì un 
« siamo troppi », che in realtà signi- 
fica « siete troppi ». Come è stato 
‘ampiamente dimostrato da una se- 
tie di articoli apparsi sulla rivista 
« Sapere » (aprile-maggio 1974), il 
« messaggio » di Nixon, assoluta- 
mente inattendibile dal punto di vi- 
sta scientifico, corrisponde invece 
alla preoccupazione che « il rappor- 
to tra dominanti e dominati, possa 
diventare così sfavorevole ai primi 
sul piano numerico, da non potere 
essere più sostenuto sul piano 
politico ». 

D'altro canto, la posizione che so- 
stiene lo sviluppo economico e gli 
investimenti, ‘nei. paesi « sottosvi- 
luppati »,, tende. esclusivamente a 
difendere gli interessi delle borghe- 
sie nazionali, nòn certo ad aumen- 
tare il potere d'acquisto o il livello 
di vita delle masse. 

Questi cultori dello sviluppo’ si 
dimenticano di chiarire che, quando 
parlano di sviluppo, intendono svi- 
luppo capitalistico. 

E ‘questa banale verità la vivono 
Proprio ora sulla loro pelle i prole- 
tari dell paesi ad alto sviluppo indu- 
Strlale. Mentre sì bruciano i raccol- 
ti, si butta la frutta, si ferma la 
produzione delle fabbriche, (si vive 
Insomma la classica crisì di sovra- 
Produzione), le famiglie proletarie 
continuano a non poter consumare 
a sufficienza ciò che producono, 
Poiché vedono continuamente dimi: 
Role il potere d'acquisto del sala- 
La presenza dell'« esercito, di affa- 
Mati», non è quindi una disfunzione, 
ma una necessità del capitalismo; 
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che ha bisogno di braccia di riserva 
per poter controllare il costo della 
forza - lavoro e quindi garantire il 
suo profitto. 

Situazioni di sottosviluppo ci sono 
in Inghilterra, in U.S.A., Giappone, 
Argentina, Sud Italia,etc..: se per i 
paesi sottosviluppati si cerca di 
risolvere ogni problema con l'espan- 
sione economica e industriale, cosa 
possono dire i proletari dei paesi 
sviluppati? Queste regioni e le pe- 
riferie delle metropoli con i loro 
«baraccati», non rappresentano for- 
se. il futuro dei paesi che oggi la- 
mentano il loro scarso sviluppo? 
A riprova di questo fatto è ampia- 
mente dimostrato come la sovra- 
popolazione vada di pari passo con 
l'incremento. dello sfruttamento e 
della povertà determinata dal modo 
di produzione capitalistico: gli stra- 
ti proletari delle nazioni a sviluppo. 
avanzato presentano analogie, nel- 
l'incremento dello sviluppo demo- 
grafico, con i paesi e le regioni di 
« sottosviluppo ». 

E quando, contraddicendo se stes- 
sa, in fase, non di facile sviluppo, 
ma di crisi, la borghesia lancia le 
sue « grida d'allarme », certamente 
i proletari non possono che denun- 
ciarne la mistificazione. 

Alla conferenza di Bucarest il rap- 
presentante della Repubblica Popo- 
lare Cinese, ha assunto infatti que- 
sto ruolo: « Il mondo, ha detto, ha 
nella sua popolazione il bene più 
grande. La capacità creatrice del 
popolo non conosce limiti, e il pes- 
simismo delle superpotenze è del 


‘tutto ingiustificato ». Tuttavia la 


Gina ha da tempo. praticato il siste- 
ma di controllo delle nascite, nel 
pieno rispetto delle libertà indivi- 
duali, pubblicizzando e mettendo a 


disposizione della popolazione, in 
modo assolutamente gratuito, i vari 
sistemi di contraccezione, steriliz- 
zazione etc... 

E questo dimostra chiaramente co- 
me, solo in una situazione in cui il 
popolo è soggetto storico sovrano 
gli interessi individuali e collettivi 
trovano il loro punto d'incontro. 

E le donne? In tutte le posizioni 
discusse dalle « multinazionali de- 
mografiche », esse non vengono 
neppure nominate. Eppure non c'è 
dubbio che la cosa le riguarda da 
vicino! 

Rivendicare e conquistare il control. 
lo del proprio corpo e la libera scel. 
ta della maternità come tappa del- 
la liberazione della donna, questo 
è di certo un compito straordina- 
riamente importante del movimen- 
to femminile. Ma, secondo noi non 
basta: occorre andare più in là, e, 
nella comprensione dei meccani: 
smi che regolano la politica demo- 
grafica della borghesia, far cresce- 
re, insieme alla conoscenza e alla 
partecipazione delle donne alla ge- 
stione dei propri interessi, la loro 
coscienza politica. 

AI movimento femminile si presen- 
ta dunque, oltre al compito di co- 
noscere e di controllare la diffu- 
sione e lo stato di ricerca del si- 
stema di controllo delle nascite, 
quello di partecipare, come forza 
politica attiva, alla gestione della 
politica demografica. 

Politica demografica che, nel. no- 
stro paese (e già lo zampino del 
Vaticano a Bucarest, lo lascia chia- 
ramente intendere), passerà sicu- 
ramente attraverso l'istituto fami- 
gliare, ambito in cui l'iniziativa del 
movimento delle donne: può: esse- 
re particolarmente incisivo; 


vi 


Da Agape: 
documento 
unitario 

sull’ aborto 


Ad Agape, all'interno del campo di 
studio sul tema « LA DONNA NEL- 
LA SOCIETA' ITALIANA », a cui 
hanno partecipato Collettivi fem- 
ministi di varie città di Italia (To- 
rino, Cagliari, Valdarno, Genova, 
Verbania, Milano), il Centro Studi 
demografici di Pinerolo, il Collet- 
tivo femminista «La donna e la 
Chiesa». di Milano; Commissioni 
femminili. e compagne legate ad 
organizzazioni della. sinistra (A- 
Vanguardia operaia, Pdup per il co- 
munismo, UDI), si è cercato di in- 
dividuare, tra l'altro, contenuti e 
forme di lotta relativi ‘alla questio- 
ne del Controllo delle nascite, del: 
l’Aborto e più in generale della sa- 
lute della donna. 

Riteniamo utile proporre al movi- 
mento. alcune tematiche emerse 
per estendere il confronto a tutte 
le forze che intervengono in. tal 
senso. 


La medicina e la donna. 


Ambulatori « Rossi » dove il me- 
dico e la dottoressa compagni si 
sostituiscono al medico. della mu- 
tua, oppure centri di Medicina per 
la donna dove ognuna di noi pos- 
Sa progressivamente acquistare, 
con la ricerca e la pratica colletti- 
Va, quelle conoscenze che garanti- 
scano un. controllo diretto sul no- 
stro corpo e la gestione: della no- 
stra salute? 

Con. questa domanda abbiamo ‘ini- 
ziato un confronto per individuare 
alcuni obbiettivi e forme di lotta 
concreti, nell'ambito di un lavoro 
politico contro l'uso che in Italia, 
viene fatto della medicina nei. con- 
fronti, specificatamente, della don- 
na. 

Per noi l'individuazione del Centro 
di medicina assume in sé uno de- 
gli elementi più qualificanti che 


hanno caratterizzato il movimento © 


di questi anni: riappropriarsi. delle 
conoscenze, commisurandole ai bi- 
sogni collettivi e socializzandole. 

Quest'ultimo aspetto che era. alla 


. base. della richiesta delle 150. ore, 
oggi può qualificare un movimento. 


di lotta della donna per la donna. 


 Sprezzo, su 
bIezzo irradia IMI en ib rrseeniimvv cen VA ”: 


E' in questa ottica che è possibile, 
inoltre, ridefinire il ruolo del me- 
dico, riqualificarlo, non certo at- 
traverso uno studio più ricco, tut- 
to soggettivo; tutto staccato dalla 
pratica, ma attraverso. una ricerca 
collettiva che si rapporti costante- 
mente alle esigenze reali delle 
masse, anzicché alle esigenze del 
profitto. Quindi il Centro di medi- 
cina per la donna, oltre a prefigu- 
rare un modo alternativo di gestio- 
ne del servizio sanitario, rappre- 
senta oggi uno degli strumenti fon- 
damentali per estendere un movi- 
mento di lotta e rafforzarlo. 
Nessuno di noi pensa che si pos- 
sano aprire questi centri dall'oggi 
al domani o al di fuori del matu- 
rare dello scontro di classe che 
modifichi gli atuali rapporti di pro- 
duzione e di potere, tuttavia rite- 
niamo sia indispensabile muoverci 
su questa strada, sviluppando con- 
temporaneamente varie. iniziative 
di controinformazione su questo 
problema in tutte le situazioni di 
lotta esistenti. Pensiamo .in parti- 
colare, all'interno delle 150 ore (a 
cui dovrebbero partecipare anche 
le casalinghe). nelle fabbriche; nei 
consigli di zona, nei quartieri, nei 
paesi, in modo da demistificare la 
medicina « ufficiale » in' genere ed 
in particolare la medicina che ri- 
guarda la donna. 


Aborto e contraccezione. 


Tra le. contraddizioni che le donne 
vivono sul piano della ‘propria sa- 
lute ed integrità fisica e psichica, 
individuiamo la più significativa e 
grave  nell'aborto: questa realtà 
coinvolge tutte le donne come e- 
sperienza di una violenza che. es- 
se. esperimentano sulla propria 
pelle. 

L'educazione; la. mentalità. corren- 
te, tutto sembra spingere la donna 
a credere di potersi realizzare so- 
prattutto essendo madre. L'aborto, 
core tragica necessità che moltis- 
sime. donne. soprattutto. proletarie 
subiscono, rivela con' evidenza Ili- 
pocrisia della nostra struttura so- 
ciale che di fatto non permette al- 
la donna di essere madre. 

La responsabilità ed il costo di un 
bambino è scaricato sulle spalle 
delle donne nell'ambito privato 
della: famiglia e quando questo co- 
sto non può essere sostenuto. lo 
aborto diventa l'unica via d'uscita. 
Esso è così l'altra faccia della: ma- 
ternità, la verifica della impossibi- 
lità della maternità nonostante ‘Ja 
sua esaltazione. 

La ragazza madre che accetta, no- 
Nostante tutto, la maternità, proprio 
nella sua funzione di madre diviene 
Oggetto di emarginazione e di 


La tragica realtà degli aborti bian: 
chi e l'alto tasso di mortalità 
infantile mostrano. quanto poco 
questa società tuteli la vita e la 
salute della donna è del bambino, 
salute che a parole afferma di difen- 
dere. 

A questo punto noi crediamo che 
richiedere la liberalizzazione del: 
l'aborto (gratuito ‘e su. decisione 
della donna) sia un compito fon- 
damentale ed. urgente del \movi- 
mento. 

L'aborto non è la soluzione al con- 
trollo delle nascite, è chiaro perciò 
che insieme occorre impostare una, 
campagna per la diffusione degli 
anticoncezionali, ma è altrettanto 
chiaro. che mentre lavoriamo per 
diffondere una precisa coscienza 
demografica, non possiamo permet: 
tere ancora che tante di noi muoia- 
no o abbiano lesioni permanenti per 
aborti fatti in condizioni di abbru:! 
timento fisico e morale. li 
Oggi l'attacco padronale alle condi: 
zioni di vita dei lavoratori rend x 
ancora più drammatica la sItuazio. N 
ne, della donna che resta incinta, | 
moltiplicando il numero degli aborti . 
e gli. aborti effettuati in condizioni. 
sempre più disumane. e disperate. 
Questi fatti insieme ad alcune 
scadenze imminenti (Processo a 
Trento a 267 donne incriminate per 
aborto e discussione della legge 
Fortuna in Parlamento) ci impongo: 
no di lavorare alla costruzione di 
un vasto movimento di massa e di 
un ampio schieramento di lotta uni- 
tario su questo tema che coinvolge 
tutte Je donne. i 
Per due motivi ci sembra fonoameni Ù 
tale che la gestione di questi temi 
resti nelle mani del Movimento del: 
le donne e delle forze di classe: 
Perché solo così si‘potrà realizzare 
un passo avanti nel superamento | 
della.separazione tra pubblico e pri: 
vato, separazione mediante la quale 
la borghesia mantiene. il. proprio 
controllo ideologico e scarica i co 
sti economici, le tensioni e i conflit: 
ti nell'ambito familiare. d 
Perché ci si potrà così oppotre ai 
tentativi autoritari di una pianifica: 
zione dall'alto, delle nascite, funzio: 
hale agli interessi del capitale.‘ 


...@ qual a te 


se non lo fai 
bello ! 


Quella sera, a Carosello, si vide come sempre 
la MAMMA: giovane, bella, ma non vistosa, 
pudicamente pettinata, priva di qualsiasi 

richiamo erotico. L'eleganza semplice della 
casalinga perfetta che protegge il suo mo- 
dellino preferito con il sano. grembiulone: 
tutta un sorriso estasiato, la voce melo- 
diosa e fatata, sullo sfondo una musi: 
chetta con cori angelici, tra le mani il | 
suo ultimo, splendido CONSUMO: un | 
bambino di.pochi mesi e perfettamente 
rifinito, un prodotto di alta classe, da 
spalmare di crema, ingozzare di pap- 
pe, imbottire di pannolini. Poco dopo 
questa unica immagine possibile di 

MAMMA questa essenza di MAM- 
MA, nel programma Minimo Comu- | 
ne dedicata all'educazione scienti- | 
fica in Italia vedemmo l'altro volto 

della mamma italiana come, con 
un po' di verosimiglianza e una 

certa sbrigatività, la vedono i 
giornalisti, uomini, in una tra- 
smissione considerata perico- 

losissima perché quasi uma- 
na, secondo il concetto di | 
addormentamento di massa 
dei vigili dirigenti democri- 
stiani. 


Ecco dunque, nella trasmissione, 
alcune donne vestite di nero sci- 
Volare timorose lungo muri scro- 
stati di vecchie case: chi sono? Le 
mamme. «italiane, naturalmente: 
‘ che fanno troppi bambini, che non 
Vanno dal ginecologo, che partori- 
scono in casa, che non si curano 
durante la gravidanza, che metto- 
no al mondo bambini destinati a 
regalare. al nostro paese uno dei 
più alti tassi di mortalità infantile 
‘del mondo. Solo fuggevolmente 
gli autori hanno convenuto che 
della. situazione vera, non sono 
uniche colpevoli le donne, igno- 
ranti, legate ai tabù, facilone, fa- 
taliste, e :sconsidetatamente. proli- 
fiche, . 
La MAMMA del Carosello e la 
mamma. di Minimo Comune sono 
ì poli opposti di una mitologia ita- 
liana della maternità, contorta, in 
malafede, superficiale e slegata 
dalla Verità. La prima è quella che 
perpetua la bugia che solo la ma- 
ternità realizza e dà felicità: che 
ci costringe a desiderare un figlio 
non solo come unica identificazio- 
ne sociale, ma anche come fonte 
di nuovi consumi cui altrimenti non 
potremmo: accedere; che renden- 
doci mamma, ci cancella come 
donna, facendoci intoccabile e 
noiosa, non più parte di una cop- 
Pia, non più elemento di una so- 
cietà, ma macchina contenta e so- 
la, tutta cigolante nell'unica impre- 
sa per cui è stata programmata, 
fabbricazione e manutenzione di 
futuri cittadini. La seconda mam- 
ma è un'altro modo di essere in- 
sinceri: perché se il concepimento 
è spesso Un precipizio in cui una 
donna cade senza saperlo, senza 
volerlo, se la gestazione è un fatto 
biologico cui si abbandona speran- 
do nella buona sorte, se il parto è 
temuto e affrontato nell’ignoranza, 
subito come una punizione, impo- 
sto come una tortura, se. il suo 
bambino nasce imperfetto, se po- 
chi giorni dopo la nascita muore, 
se lei stessa può morire di parto o 
portare nel corpo e nel cervello le 
conseguenze di quel trauma, per 
tutta la vita, c'è chi è più forte di 
« lei, conta più di lei, ha il potere 
che lei non ha, e a cui va benissi- 
Mo che le cose siano così: che 
nella vergogna nazionale dell'alta 
mortalità infantile e dell'assenza 
sanitaria ci sia un capo espiatorio: 
la donna. 


L'incredibile storia di come viene 
Vissuta la maternità in Italia è lun- 
ghissima. Comincia con la totale 
assenza di educazione, sessuale, 
che impedisce alla donna di cono- 
‘ scere il proprio corpo e che ren- 
. de il corpo della donna misterioso 
e estraneo all'uomo e con la non 
oboligatorietà delle vaccinazioni 
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antirosolia prima dell'adolescenza, 
per. prevenire il concepimento di 
bambini anormali. E va avanti in 
un labirinto di colpevole, voluta, 
programmata mancanza‘ di. ogni 
aiuto. Della contraccezione ancora 
si discute a livello morale e ideo- 
logico: in pratica non più del 5% 
delle italiane applicano un metodo 
sicuro per rifiutare una maternità 
o per averla quando la si desidera. 
Il ginecologo è un nume scontroso 
e vilano che visita le donne gravi- 
de come mucche e guai a fargli 
domande, una donna che vuole sa- 
pere cosa sta succedendole men- 
tre aspetta un figlio fa perdere 
tempo, vuole sostituirsi al medico, 
non è più quel bell’automa como- 
do da frugare e zittire. E' vero che 
molte donne arrivano al parto sen- 
za essersi mai fatte visitare: ma 
hanno ragioni reali per rinunciare a 
una necessaria assistenza. Può es- 
serci il marito che tenta di stran- 
golarla alla sola idea che le mani 
di un altro uomo si posino su un 
oggetto di sua proprietà; talvolta 
l'ostetrica più vicina è a 50 chilo- 
metri da dove abita. Molto spesso 
non c'è il tempo di aspettare ore 
nell'ambulatorio di una mutua, per- 
ché altri bambini vanno curati a 
casa, guai se la minestra non è 
pronta all'ora giusta. Quando la 
gravidanza è voluta capita che sia 
un aborto bianco a interromperla: 
certo la lavoratrice andava sposta- 
ta di reparto, ma non si è fatto a 
tempo e del resto cosa sono que- 
ste delicatezze, un po' di puzza di 
Vernice tossica non sarà poi que- 
sta tragedia. Oggi c'è la possibilità 
di una serie di tests che possono 
stabilire lo stato ‘di salute dell’em- 
brione e del feto: ma solo in certe 
cliniche universitarie specializzate, 
solo se una ne conosce l’esistenza 
e li chiede, questi test vengono fat- 
ti. Oltretutto che scopo c'è a sa- 
pete che, per esempio, il bambino 
atteso è destinato ad essere mon- 
goloide? In Italia tanto: l'aborto è 
tanto vale stare 
nella serena ignoranza ancora per 
qualche mese. i 


Ognuna di queste tappe colpevoli 
andrebbe approfondita e probabil- 
mente lo faremo, in altri articoli. 
Ma. vale la pena di soffermarsi su 
quella specie di museo degli orrori 
che è il parto: il momento. più 
drammatico, doloroso, pericoloso, 
Bal la vita della madre e del bam- 
ino. 


Quella cosa definita sublime che 
è mettere al mondo un bambino 
ma di cui è volgare, poco femmi- 
Nile, villano parlare. Quei momenti 
di gioia intensa, di grande poten- 
za, descritti sempre con. tante esal- 
tanti e luminose parole da scrittori 
(m medici i 


no concionato con toni fiabeschi, | 
che le donne si limitano a descri- 
vere levando gli. occhi al cielo o | 
definendola semplicemente « scor- | 
done » da dimenticare: e che, pur i 
nel dolore potrebbero davvero es- «| 
sere unici e trionfali-se le donne 

fossero preparate ad. affrontare il 

parto, se l'organizzazione sanitaria | 
lo prendesse: sul ‘serio, se le oste-. | 
triche fossero. più umane, se i } | 
grandi divi, gli ostetricj, fossero | 
meno brutali e più preparati. I 
Il silenzio adesso si è spezzato: le 

donne sono. stanche ‘di tacere, E 

mentre le nostre nonne e madri si ; 
limitavano a trasmettere alle figlie 
vaghe descrizioni di lunghe, inevi-. 
tabili torture che. bisognava sop:. 
portare per il solo fatto di essere 
donne, ‘e. quindi colpevoli di un 
atto sessuale di' cui il parto era la: © 
giusta punizione, le donne di.oggi. 
parlano. Raccontano.. cosa vuole 
dire. ‘precipitare nell'incubo del 
parto, terrorizzate. dalla. paura, IG) 
dalla totale assenza di. informaz 
ni; raccontano il lungo dolore, l'in- i, 
sopportabile solitudine, la crimina- È 
le indifferenza di chi è*quasi infa: ua VA 
stidito da quello che sta succeden: 
do a quella panciona dilaniata, | 
sensazione agghiacciante di corre: 
re in quelle ore, in quei moment 
un. pericolo mortale che pu 
schiacciare lei e quello. ché in quel” 
momento è il suo nemico, il bam: | 
bino, senza che nessuno: inter-. NI | 
venga per proteggerli. Sa 

Alla donna abbandonata: sul. letti 
no, ùn'ostetrica può urlare, mentri 
passa' frettolosamente’ senza guar- 
darla « Non. gridavi. così. quando. 


facevi l’amore! ». Un'altra può per- ie 
dere la pazienza e mettersi;a ur 
lare « che bestia sei, non sei nean- n) 


che capace di spingere, stai am- 
mazzando tuo figlio». E tutto que- | 
sto alla giovane sposa di campa. 
gna, cui nessuno ha spiegato cosa 
fare, cosa le sta capitando. Rac- 
conta una donna: «| medici e le. 
infermiere possono essere ‘addirit- 
tura sadici, con noi quando entria- ‘ 
mo in sala parto. L'idea è. che il MRI 
dolore è la giusta punizione per 4 
aver fatto l'amore, ma chissà per- HE 
ché anche gli uomini. non devono ; 
pagare. Ci sono addirittura medic 
sessuofobi che vedono nel: parto 
Un atto sessuale ripugnante». 

Con più circospezione, parlano an- di 
che i giornali, anche se solo coi. 
fatti di cronaca, dei parti assurdi, 
degli infanticidi d'ospedale, delle 7 
autentiche sevizie da galera brasi- | | 
liana cui le. donne vengono sotto-  — 
poste. x 3 
Ecco. qualche ‘esempio. Alla. cli- 
nica Santa Rita di Napoli una don- 
na Viene portata a piedi in sala 
parto, lettighe non ce n'è, che non. 


| Segue a pag. 14 


‘... e guai a te 
se non lo fai bello! 


Segue da pag. 13 

faccia tante storie: ma il bambino 
le scivola dal. grembo e batte la 
testa per terra: morto sul colpo. 
Che importanza ha? | bambini che 
non si possono eliminare quando 
non esistono ancora, se no saltano 
su. tutti  indignati,. preti, moralisti 
e politici, se muoiono appena nati 
o dopo qualche mese di vita, non 
scuotono nessuno: tranne chi li ha 
desiderati, portati ‘in ‘grembo, at- 
tesi con amore, cioè quell'unità 
senza alcuna importanza ‘che è la 
madre. 

A Casale Monferrato: nell'ospedale 
$. Spirito viene diagnosticata ad 
una donna una grossa massa tumo- 
rale alla regione addominale. Che 
sorpresal Si tratta ‘invece di un 
bambino. vitalissimo. La madre ri- 
schia. di morire, pazienza, si ri- 
‘metterà presto. A Modena una don- 
‘na muore a un mese dal parto: e 
si scopre che per un errore dei 
medici, in seguito a complicazioni, 
le hanno tolto altre che il bambi- 
no, anche tutto l'apparato rirodut- 
tivo, ovaie comprese. L’anno. scor- 
so è morta di parto la cantante 
Nelly. Fioramonti: aveva partorito 
‘nella lussuosa clinica romana Vil- 
lla Stuart, dove le infermiere han- 
‘no la divisa e il sorriso impecca- 
bile ma manca la camera di riani- 
mazione, Trasportata all'ospedale 
San Filippo, è morta per crisi car- 
diorespiratoria. 

Secondo il ministero della sanità 
anche se non esistono vere stati- 
stiche (donne che muoiono sono 
di .scarso ‘interesse) muoiono in 
Italia 9 partorienti ogni 10 mila, 
mentre negli altri paesi di Europa 
la media'è di :3 su 10 mila. Per tos- 
sicosi gravidica muore lo stesso 
numero di donne del secolo scor- 
so: oggi la scienza sa come evi- 
tarlo, basterebbe fare una serie di 
esami. Tempo perduto, per. una 
che è solo una donna. Nel 1969 in 
Sardegna su 12.297. parti avvenuti 
in ospedale e' quindi in una situa- 
zione molto meno pericolosa di 
quelli avvenuti in casa, sono mor- 
te 15 donne. 

Abbondano i. medici incapaci (e 
mai puniti naturalmente) manca un 
numero sufficiente. di medici e di 
personale sanitario; la maggior 
parte delle donne partorisce senza 
che l’ostetrico neppure metta il 
naso nella stanza: d'altra parte in 
molti ospedali si ha la possibilità 
di un intervento del. medico (in 
caso di pericolo) solo se si ha la 
accortezza di partorire al mattino. 
Dopo il medico se ne va per conto 


suo a guadagnare milioni, non: ha. 
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certo tempo di seguire tutte quelle 
cretine che si ostinano a fare bam- 
bini sconsideratamente in ore sco- 
mode. 

Se i medici sono spesso disinte- 
ressati, infermiere e ostetriche so- 
no poche, soprattutto sono poche 
quelle ben preparate. La situazio- 
ne degli ospedali è addirittura paz- 
zesca: mancano 15 mila letti di 
ostetricia, di cui almeno 9000 nel 
Sud. Secondo due clinici, Centaro 
e Decio, il primo direttore della 
clinica ostetrica e ginecologa di 
Padova, il secondo primario del- 
l'ospedale. civile di Ancona, «in 
molti reparti ostetrici ‘italiani c'è 
una marcata carenza di attrezzatu- 
re e pressochè totali. deficienze 
organizzative, non solò per seguire 
le gravidanze ad alto rischio (cioè 
difficili), ma in molti casi persino 
per attuare una corretta e moder- 
na assistenza al parto e una pron- 
ta e completa rianimazione neona- 
tale (cioè del neonato) ». 

C'è a chi capita di arrivare nei 
buoni ospedali, dove il personale 
è sufficiente ed efficiente. Ma in 
questi casi cosa trova? Guardiamo 
per esempio la Mangiagalli di Mi- 
lano, la clinica forse più organiz- 
zata d'Italia: « produce » 8000 parti 
l'anno, con una sola sala parto, 
con solo 350 letti, le sale di trava- 
glio sono tre con un totale di do- 
dici letti. Su questi letti dodici don- 
ne. gemono o gridano contempo- 
raneamente il loro dolore: le altre 
stanno in barella, in corridoio, 
strette una vicino all'altra come 
bestie al macello. 

All'ospedale Sant'Anna di Torino, 
dove avvengono 14 mila parti l’an- 
no c'è una sola sala parto, i letti 
di ostetricia sono solo 130, sette 
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quelli del travaglio: le. partorienti 
aspettano in barella, sedute, anche 
in piedi: non c'è sala di rianima- 
zione, non esiste un reparto di ra- 
diologia. 

Almeno il 20 per cento dei parti 
sono a rischio, cioè pericolosi o 
per il bambino o per la madre, o 
per tutti e due. Ma. poiché rara- 
mente il pericolo viene individuato 
prima, affrontano nello ‘stesso di- 
sordine, con la stessa scarsa assi- 
stenza, magari senza la. presenza 
dell'ostetrico, in un luogo privo de- 
gli indispensabili strumenti, par- 
torienti in perfetta salute e par- 
torienti ad .« alto rischio»: per 
esempio ammalate di cuore, di 
polmoni, di fegato, ai reni o alla ti- 
roide, col diabete mellito, con gra- 
ve anemia da gravidanza, con ge- 
stosi del terzo trimestre; partorien- 
ti premature e oltre il termine, con 
sospetto di malattia emolitica fe- 
tale, con precedenti pericolosi, ta- 
gli cesarei, aborti, bambini. nati 
morti, e ancora donne troppo 
grasse, o colpite da malattie infet- 
tive durante la gravidanza, o gra- 
vide di gemelli. 

Le Italiane continuano anche a 
partorire con dolore, oltre che ri- 
schiando la vita o la salute loro e 
del bambino: nel Nord almeno il 30 
per cento delle maternità non ap- 
plica mai l'anestesia, nel Sud il 50 
per cento. Molti medici sono con- 
trari ad ogni forma di anestesia. 
AI massimo scelgono. l'anestesia 
totale che riduce la partoriente a 
una cosa togliendole ogni parteci- 
pazione e ogni gioia, perché è co- 
moda per l'ostetrico (anche se tal- 
volta pericolosa per la donna). Po- 
chi applicano l'anestesia epidura- 
le, che è locale e non pericolosa, 
perché va eseguita da esperti. E 
poiché manca spesso in sala.parto 
l'ostetrico, non si può certo pen- 
sare che sia sempre pronto lo spe- 
cialista in anestesia; lusso. inutile 
per la femmina che partirisce e al- 
la quale si può comunque raccon- 
tare che i dolori sono santi, che 
più si soffre più il bambino è sano 
e che anche la semplice anestesia 
locale (ed è falso) toglierebbe il 
trionfo dell’attimo in cui si espelle 
il bambino, 


Per comodità del medico e solo ra- 
tamente per la salute della madre 
o, del bambino, si usano sempre 
di più il parto cesareo o il parto 
pilotato: quest'ultimo ottimo. per 
fare nascere il bambino in tempo 
perché l'ostetrico possa andare a 
teatto con la moglie. Certo, per 
aiutare le donne a soffrire meno e 
a renderle partecipi della nascita 
del loro figlio esiste da più di ven- 
t'anni il parto psicoprofilattico, che 
consiste nell'imparare. a controlla- 
re le contrazioni e.a respirare re- 


golarmente durante il travaglio. Un 
punto fondamentale del parto psi- 


_ coprofilattico è che la donna sa 


esattamente cosa le sta succeden- 
do, ogni sintomo le è conosciuto 
e perciò non si lascia‘afferrare dal 
panico. Ma naturalmente i corsi 
dove si insegna dal settimo mese 
in avanti ad affrontare con dignità 
e preparazione il parto, sono po- 
chissimi, superaffollati, | spesso 
sbrigativi. Per di più a molti oste- 
trici le donne che arrivano prepa- 
rate danno fastidio: fanno doman- 
de, chiedono la ragione di ogni ge- 
sto e dell'uso di ogni farmaco, si 
accorgono. della minima disatten- 
zione e, inefficienza: non sono 
quelle placide mucche contratte 
dal dolore e inoffensive, cose iner- 
ti da cui estrarre un'altra cosa 
inerte, 


Se la situazione negli ospedali è 
paurosa, essa è ancora rosea in 
confronto a quello che devono sop- 
portare le molte donne che ancora 
partoriscono in casa. Certo, in 
Olanda è più diffuso il parto a do- 
micilio che: in ospedale e la mor- 
talità infantile, là, è bassissima. Ma 
esiste una splendida organizzazio- 
ne sanitaria. che permette alla 
donna di mettere al mondo il suo 
bambino nell'intimità familiare del- 
la sua casa e tuttavia assistita da 
una perfetta equipe di specialisti, 
In Italia. quel 39 per cento di don- 
ne che ancora partoriscono in ca- 
sa, lo fanno in condizioni primi- 
tive di abbandono criminale: così 
nel marzo del 73 nella grande Mi- 
lano una donna di 40 anni, Car- 
mela Biondillo; ha partorito in ca- 
sa il suo dodicesimo bambino. E' 
morta dissanguata accanto al ca- 
daverino del figlio, senza che nes- 
suno le desse una mano. A parte 
il caso dell'Olanda, il tasso di mor- 
talità dei neonati è indirettamente 
proporzionale al numero dei parti 
avvenuti in ospedale. 


In Svezia il 95 per cento dei parti 
avviene in ospedale e il tasso, di 
mortalità è del 19 per mille (nel 
1963, in questi anni è ancora dimi- 
nuito). In Italia  partoriscono in 
ospedale il 53,3 per cento, e la 
mortalità è del 36,9 per mille (dati 
del 1966). 

Ma tornando ai parti « fortunati » 
cioè che avvengono in ospedale, 
non bisogna dimenticare che pos- 
sono nascere bambini segnati per 
tutta la vita anche quando la gra- 
vidanza va oltre il termine e_ il 
travaglio è troppo lungo. In que- 
sto caso, le colpe sono certamente 
dell'ostetrico che non interviene a 
tempo. « La mela cade quando è 
matura » hanno.il coraggio di dire 
certe infermiere, Purtroppo spesso 
la mela cade ‘che è già marcia. 


Una di e gn i imporci; 


più di dieci giorni oltre il termine 
stabilito. Il travaglio di una donna 
al primo figlio non deve durare più 
di 16, 20.ore, per gli altri figli non 
Più di 8, 10 ore. Altrimenti la pla- 
centa. invecchia e diventa. insuf- 
ficiente ai bisogni del feto che co- 
mincia a soffrire e può ledersi. in 
modo anche gravissimo. (Ci sono 
donne invece che raccontano, co- 
me se fossero scampate davvero 
all'inferno, travagli di 60, 80 ore, 
ore lunghissime e disperate duran- 
te le quali nessuno si è degnato 
di andare a vedere se il bambino, 
o la madre, non stavano andando- 
sene all'altro mondo, 


La situazione, malgrado il tuonare 
di esperti, le promesse dei politici, 
la famosa riforma sanitaria di cui 
sempre si parla e mai la si applica, 
è dunque incredibile. Mettere al 
mondo un bambino è molto più 
pericoloso che abortire sia pure in 
modo precario; nel paese in cui 
si piange continuamente sui pove- 
ri bambini che soffrono se la fa- 
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mente strage di innocenti; nell’Ita- 


lia in cui si costruiscono ghetti di 
lusso per handicappati (affinché 
non diano fastidio agli altri) non‘si 
fa niente perché i. bambini nasca- 
no, sani. ql 
Tocca ancora una volta alle donne 
lottare in prima persona: prima di 
tutto sapere, informarsi, leggere e 
poi imporsi senza: piegarsi. Dal mo- 
mento in cu si decide di concepire 
un figlio, tocca a loro mettere ‘in 
moto, con fatica, il gicolante ingra- 
naggio dell'arrugginita assistenza 
medica. 

Pretendere almeno 13 visite ‘oste- 
triche durante la gravidanza, pre- 
tendere tutti gli esami necessari 
per sapere come prosegue la sa- 
lute propria e del feto. ‘Arrivare al 
parto conoscendo esattamente :di 
che cosa si tratta e difendersi dal- 
la indifferenza delle infermiere è 
dalla prepotenza‘o dall'assenza del 
medico. Fare casino insomma; per- 
ché la maternità sia un'esperienza 
felice e non un incubo come vo- 
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Le donne proletarie si sono storica- 
mente. configurate come uno dei set- 
tori più duramente oppressi e sfruttati 
dell'intero proletariato. Esse . hanno 
sempre svolto i lavori meno. qualifi- 
cati, più pesanti e più monotoni; inol. 
tre rappresentano la parte più ampia 
dell'« esercito di riserva » dei disoccu- 
pati, dei semi occupati, degli occupati 
in attività saltuarie, quell'« esercito » 
cui il padrone attinge nei momenti in 
cui gli necessita aumentare l'occupa- 
zione, e nel quale ributta le forze di 
lavoro nei momenti di crisi, e quando 
ristruttura l'apparato. produttivo. Tro- 
vare lavoro è più difficile per una don- 
na che per un uomo, ritrovarlo a 30 
o 40 anni dopo aver. avuto uno o due 
figli è quasi. impossibile: deve. al. più 
contentarsi di lavori saltuari. 

A questo quadro generale andrebbero 
aggiunte altre considerazioni, che. lo, 
vedrebbero peggiorare; in particolare, 
la discriminazione salariale. 
Quest'articolo intende analizzare so- 
prattutto le manifestazioni di questa 
ingiustizia, considerando i contratti. di 
lavoro nel settore metalmeccanico pri- 
vato dal 1956 ad oggi, e alcuni altri 
dati. Apparirà chiaro che la  situa- 
zione non è sostanzialmente. mutata, 
dal 1961 a oggi, perché la conquista 
della parità salariale, negli accordi, in- 
terconfederali, seguiti alle lotte del 60- 
61, è rimasta largamente inoperante e 
cela tuttora la discriminazione tra uo- 
mo e donna. 


Conquistata sul piano formale, e 
avutosi qualche risultato nel 1963 
e nel 1969, (grazie al movimento 
di lotta avutosi in quegli anni) la 
parità salariale è sempre stata ef- 
‘ficacemente contrastata sul piano 
effettivo. dal capitalismo; sicché 
ciò che oggi è mutato rispetto a 
ieri, è che la discriminazione è 
formalmente negata, è più sottile, 
mentre ieri era ufficiale e alla lu- 
ce del sole. La nostra analisi met- 
terà anche in evidenza le pesanti 
responsabilità della dirigenza sin- 
dacale, che questa rivendicazione 
della parità effettiva non hanno ap- 
poggiato con. una adeguata attivi- 
tà di propaganda e soprattutto con 
un adeguato movimento di lotta, 
permettendo così al capitalismo di 
recuperare la situazione e rendere 


inoperante la conquista dell'accor- Ì 
do ‘interconfederale del 1961. [ 
Partiamo. col contratto del 1956, : 
che è quello che ‘precede il con- 


tratto del ‘63, il: primo che sanci- 
sce la parità salariale. 


arità salariale ? 


STIA 


Il contratto, del 1956 prevedeva 7 
categorie operaie: 4 per gli uomi- 
ni e 3 per le donne. Esso era così 
strutturato: 


UOMINI 

Prima categoria: 

OPERAI SPECIALIZZATI 
Sono operai qualificati che com: 
piono lavori per l'esecuzione dei 
quali è necessaria una capacità 
tecnico pratica, che si acquista 
soltanto attraverso il necessa- 
rio tirocinio o mediante prepa- 
razione avuta in scuole profes- 

‘ sionali (seguono le esemplifica- 
zioni). 

Seconda categoria: 

OPERAI QUALIFICATI 
Sono gli operai che eseguono 
lavori che richiedono una spe- 
‘ cifica capacità pratica (seguono 
le. esemplificazioni). 

Terza categoria: 

MANOVALI SPECIALIZZATI 
Sono coloro che vengono adibi- 
ti a lavori per abilitarsi ai quali 
non occorre che un breve pe- 
riodo di pratica oppure coloro 
che sono. assegnati a’ partico- 
.lari servizi per i quali occorre 
qualche attitudine e conoscen- 
za. (idem) 

Quarta categoria: 

MANOVALI COMUNI 
Sono coloro che in genere com- 
piono lavori di pulizia e di tra- 
sporto a mano di materiali ed 

‘altri simili. (idem). 


DONNE 
Prima categoria: 
Donne che compiono lavori ca- 
ratteristici dell'operaio  qualifi- 
cato maschile, oppure lavori che 
richiedono un ‘breve. periodo. di 
. tirocinio; donne che adempiono 
lavori caratteristici del manova- 
le. specializzato maschile che 
siano particolarmente. disagiati 
o particolarmente pesanti (se- 
guono. le esemplificazioni). 
Seconda categoria: 
Donne che compiono . lavori 
qualsiasi alle. macchine o altri 
lavori al banco non comprese 
in.terza categoria. (idem) 
Terza categoria: 
Donne che compiono. lavori. di 
pulizia e di trasporto di natura 
molto. leggera. nonché lavori 
leggeri. semplici eseguiti senza 
«l'ausilio di macchine operatrici 
(Idem) e 


Quello che va evidenziato da que- 
ste declaratorie è il fatto che la 
prima cat. donne ha delle mansio- 
ni. equivalenti. all'operaio qualifica- 
to e che tocca. quasi l'operaio spe- 
cializzato. Va detto che nella pri- 
ma cat. donne, di donne ce n'era- 
no pochissime. e le poche svolge: 
vano mansioni di maestra di capo- 
squadra o di. jolly. Naturalmente 
rimangono estremamente  generi- 
che le mansioni della seconda ca- 
tegoria, una genericità che verrà 
sfruttata dai padroni quando  ver- 
ranno. unificate le categorie. 
Vediamo ora le ‘paghe: per como- 
dità. prendiamo in. considerazione 
solo quelle. per età superiori ai 
241 anni, 


OPERAI-E superiori ai 21 anni 


UOMINI 
1° cat. lire 185,85 
2° cat. »._ 166,90 
3° cat. » 158,00 
4 cat. | » 148,20 
DONNE 
fà cat. lire 140,20 
2° cat. »_ 132,65 
3° cat. » 7 124,50 


Si noti che la paga oraria della 4 
cat. , maschile (cioè il manovale 
comune) è superiore della paga 
della 1* cat. femminile, le cui man- 
sioni, abbiamo visto, sono. parifi- 
cabili a quelle dell'operaio qualifi- 
cato (2* cat.). 

E qui non possiamo soltanto dire 
che i padroni sono cattivi, ci sono 
delle precise responsabilità sinda- 
cali che rientrano nella linea poli. 
tica espressa dalla CGIL, rientra: 
no, nel « piano. di ricostruzione » 
proposto da Di Vittorio dopo la 
guerra col quale la classe operaia 
colabora alla ricostruzione dell'ap- 
parato produttivo industriale « na- 
zionale » soprattutto limitando le 
proprie richieste, cioè. garantendo 
un periodo di pace sociale. 
Sempre nel contratto del 1956, le 
categorie impiegatizie sono 4, 
Uomini e donne sono insieme, pe- 
rò soltanto ‘nella 1° cat. percepi- 
scono il medesimo stipendio; nelle 
successive 8 pur essendo. nella 
stessa categoria le donne percepi- 
scono uno stipendio inferiore, | lj- 


velli salariali quindi per gli impie- 


gati diventano 7. 
ZEN È METIS 


“me due categorie, 


IMPIEGATI-E superiori. ai 21 anni 


UOMINI 
1° cat. lire 73.850 
2' ‘cat. » 55.650 
3* cat./A » 41.450 
3* cat./B » 35.100 
DONNE 
1* cat. » 73.850 i) 
2' cat. » 47.850 È 
3' cat./A » 35,650 
3° cat./B » 30,250 


Vediamo, ora il. contratto del 1963. 
A questo contratto si arriva con 
un grosso .crescendo di lotta dei 
tre anni precedenti che coinvolge. 
tutte le grosse: aziende e partico: 
larmente troviamo alla testa delle’ 
lotte le masse. femminili. NEAR 
Esso definisce: 5. cat. operaie, uni- 
ficate per uomini e per donne. Le; ; 
donne vengono inserite nelle ulti: 
la grande mas- 
sa viene collocata in 4° categoria.| 
Si tratta di una conquista effettiva. 
anche se limitata. s fee 
l°-padroni opereranno d'ora ‘ina 
vanti ogni sforzo per impedire che. 
alle operaie venga riconosciuta, a. 
parità di lavoro, l'entrata nelle ca: 
tegorie superiori, 5 


È PRIMA. DELLA ‘PARITA’ 


Uomini Donne 

1* operaio spec. 1* op. com. di 1° 
2* ‘operaio qual, 2° op.com, di 2° 
3* manovale ‘spec.3° ‘op. com. di,8* 
4° manovale com.— LL 


le categorie sono 7. 
DOPO. LA PARITA! 


Uomini e donne 
1* Operaio Specializzato 
2* Operaio Qualificato 
3* Operai comuni di 1° (30: 
4* Operai comuni di 2° i 
5* Manovali comuni 


le categorie sono:5 


E' opportuno. andare a Vedere! co-. 
me viene formulato. il mansionario . 
almeno della 3* e della 4 catego- 
ria, rispetto al ‘56... © VISI i 
« 3* cat. Sono. gli operai. che ese: 
guono lavori per abilitarsi ai quali. 


Aeesa ‘Segue a ‘pag. 18 
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occorre un periodo breve di pra- 
tica e conoscenze professionali di 
tipo elementare ». 

« 48 cat.: sono gli operai che ese- 
guono lavori semplici e leggeri di 
carattere ripetitivo. per. abilitarsi 
ai quali non occorrono conoscen- 
ze professionali; ma è sufficiente 
un periodo minimo di pratica ». 


Saranno ‘ proprio. queste . « cono- 
scenze professionali di tipo ele- 
mentare » assenti. nel precedente 


contratto che. i. padroni sfrutteran- 
no per impedire alla grande massa 
delle. lavoratrici di accedere alla 
3» categoria. 

Si pensi che ‘alla Siemens ad e- 
sempio, a un jolly — cioè un'ope- 
raia che sostituiva le addette ad 
un intero, ciclo. di montaggio. — 
non venne riconosciuta la 3° cate- 
goria in quanto in tutte le stazioni 
(cioè ogni donna che sostituiva, in 
totale. 25) venivano svolti ‘« lavori 
semplici e ripetitivi » riconducibili 
alla 4° cat. e nessuno alla 3? cat., 
anche il jolly pertanto non poteva 
aver diritto alla cat. superiore. 

Va inoltre, notato, sempre nel con- 
tratto del ‘63, che. il coefficiente 
06,5 previsto per la. 4° categoria 
unificata, (101 per le donne), alle 
lavoratrici verrà dato  scaglionato 
in 3 anni (mentre gli uomini in 4? 
cat. lo prendono. subito);. si arri- 
Verà così al 10. ottobre 1965. per 
avere una ‘paga base uguale fra 
uomo e donna. 

il contratto: del 1963 definisce poi, 
5 categorie impiegatizie. Le donne 
sono. la totalità. dei componenti 
della nuova ‘5% categoria. Prece- 
dentemente si avevano 4. catego- 
rie, ma con 7 livelli salariali. 
Anche qui si registra un passo in 
avanti. 

Il contatto del 11966 segna invece 
dei passi indietro; è. l'effetto del- 
l'uso capitalistico della. crisi del 
64-65; a cui la direzione del movi- 
mento sindacale si guarda bene 
dall'opporre una adeguata risposta 
sindacale e politica, anzi sono. gli 
anni in cui di fatto viene accettata 
la politica dei redditi proposta dai 
socialisti al governo, e di fatto pas- 
sata anche nei sindacati, în cui la 
presenza dei socialisti pesava. In- 
fatti si registrano stasi nelle lotte 
sia generali che ‘aziendali. 

Le categorie operaie, per lo sdop: 
Piamento della prima in « operaio 
Specializzato provetto » e « ope- 
raio specializzato », diventano 6. 
Le operaie ovviamente rimangono 
ai gradini. inferiori, retrocedendo 
quindi, di fatto, di una categoria, 
e rimanendo perciò. distanziate di 
un solo gradino rispetto alla situa: 
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zione precedente al 1961. Un simi- 
le « sdoppiamento » si ha anche in 
campo impiegatizio, dove la 1? ca- 
tegoria diviene 1° e 1° super. Le 


impiegate, quasi tutte nelle ultime 
due categorie, retrocedono di fatto 
di un gradino avvicinandosi esse 
pure alla situazione pre-'61. 


e ——__———___———< 


OPERAI 
1956 1963 1966 

uomini donne uomini - donne Uomini - donne 
1097 1° cat. donne 1° Op. Spec. 1° Op. Spec. Provetto 
2: ‘0.0. VINO) » 2° Op. Qual. 1* Op. Specializzato 
3° M. Spec. GIETTIA, » 3' Op. com, di 1° 2* Op. Qualificato 
4° M. Comune: — — 4 Op. com. di 2° 3° Op. comuni di 1° 
—_ —_ _ 5* Manovali comuni 4’ Op. comuni di 2* 
pezS 8; I0a ps, 5°. Manovali comuni 
le categorie sono 7 le categorie sono 5 le categorie sono 6 


Lo stesso per quanto riguarda gli 
impiegati: nel 1956 ci sono 4 cat. 
e. 7 livelli salariali, nel 1963 ci so- 
no 5 categorie, e nel 1956 si ritor- 
na a 6 categorie. 

E' attorno al 1968 che si sviluppa 
in particolare nelle grandi aziende 
metalmeccaniche, un grosso movi- 
mento di lotta degli impiegati. E' la 
prima volta dal dopo-guerra che 
gli impiegati scendono in lotta po- 
nendo delle loro rivendicazioni e 
lottando per esse. 

Le donne sono in prima fila, supe- 
rano la paura, frutto della repres- 
sione e della gerarchia di fabbrica 
e lottano decise. In particolare le 
più giovani le troviamo alla testa 
dei cortei che percorrono gli uffi 
ci alla « caccia» del capo stronzo, 
quello che rende la .vita impossi- 


bile. E' durante questi cortei che 
la rabbia delle donne si scarica 
sulle macchine da. scrivere e sui 
calcolatori  meccanografici, rove- 
sciandone i testi e distruggendo 
migliaia di schede perforate: è la 
ribellione spontanea contro lo stru- 
mento del proprio sfruttamento. 
Insieme agli impiegati non manca- 
rono gli operai, uniti nella lotta 
con obiettivi fortemente  caratte- 
rizzati dall'egualitarismo: aumenti 
uguali per tutti, abolizione. delle 
categorie più basse. 

E' il movimento che precede. l'au- 
tunno caldo del 1969 dal quale sca- 
turirà il contratto del 1970, 

Non a caso con il. contratto del 
1970 le donne registrano il secon- 
do avanzamento sul piano della 
parità dal 1961. 


Il numero, delle categorie operaie 
rimane invariato, si afferma inve- 
ce il principio dell'aumento egua- 
le. per tutti. Evidentemente ciò 
comporta un inizio di livellamento 
di parametri, avvicinando un poco 
la condizione delle categorie più 
basse. a quelle delle altre catego- 
rie. 

Mentre. per le categorie impiegati- 
zie, sempre nel contratto del ‘70, 
si ha oltre al risultato positivo 
dell'aumento uguale per tutti, an- 
che la diminuzione del numero del- 
le categorie da 6 a 5, 

Il principio dell'egualitarismo, del- 
la riduzione delle categorie, abo- 
lendo le più basse, non si ferma 
al contratto del '70. Tra il 1970 e 
il 1972 in numerose fabbriche si 
sviluppano lotte che porteranno 
migliaia di lavoratrici alle catego- 
rie. superiori. 

Infine il contratto del 1978, quello 
dell'inquadramento unico . degli o- 
perai. e degli impiegati in 7 livelli: 
esso segna in concreto, la diminu- 
zione delle categorie operaie (da 
6.a 5) viene eliminata la 5° cate- 


goria dei manovali e l'aumento di 
quelle impiegatizie (da 5 a 7: la 
situazione del '561). 
I livelli (così si chiamano le nuo: 
Ve categorie unificate ‘ operai-im- 
piegati) sono 7 nei quali così so- 
no incasellate le. varie categorie: 
1° livello 

Manovale comune (la 5* categ. 

viene abolita) cioè Operaio di 

4° cat. 
2° livello 

Impiegato di 4° e Operaio di 3? 
3° livello 

Impiegato di 3° e Operaio di 2* 
4° livello 

Impiegato di 3° e Operaio di 12 
5° livello 

Impieg. di 2° e Op. di 1° super 
5° livello 

Impiegato di. 2* super 
6° livello 

Impiegato di 1° 
7° livello 

Impiegato di 1 super. 


E' fortemente presente il tentativo 


padronale di mantenere le donne 
sia esse operaie che impiegate ai 
livelli più bassi. (infatti. l'unico 
passaggio automatico ‘è dal 1° al 
2° livello). In particolare è eviden- 
te il tentativo. di cacciare. in- 
dietro gli impiegati in una situa- 
zione pre '68 cioè quando i pas: 
saggi da una; categoria all'altra. e- 
rano solo per. pochi uomini: figu- 
riamoci quindi la situazione delle 
donne. 

Solo lo svilupparsi. di nuove lotte 
aziendali potrà ‘modificare e rom- 
pere questa situazione così come 
è avvenuto qualche: mese fa con la 
conclusione delle durissime lotte 
che si sono sviluppate alla Borlet- 
ti (con il blocco totale delle mer- 
ci) e alla Siemens. Queste lotte 
hanno permesso, di raggiungere ac- 
cordi aziendali che hanno superato 
il. contratto «introducendo. il pas- 
saggio automatico dal 2° al; 3°. [i- 
vello per gli operai e dal 3° al 4° 
per gli impiegati, passaggio automa 
tico basato sul criterio dell'anziani- 
tà anziché quello. della professio- 
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nalità prevista dal contratto e so- 
stenuta dal sindacato; inutile dire 
che questi livelli sono quelli che 
raccolgono la maggioranza delle 
donne, sia operaie che impiegate. 


Volendo fare un bilancio del pe- 
riodo 1956-1973 si può dire: 

la parità salariale segna dei passi 
in avanti ogni volta che si svilup- 
pa un grosso movimento di lotta. 


E' il caso del 1961 come pure del 
1969-70. e delle recentissime lotte 
(Siemens Borletti) del 1974, Gra- 
zie a queste lotte; che andavano 
molto al di la delle intenzioni sin- 
dacali, si registrano dei passi in 
avanti sia sul piano della. parità 
che sul piano di unificazione del 
movimento. operaio nel suo com- 
plesso. 


| passì in avanti sono stati fatti 
solo in quei contratti (o in lotte 
aziendali) in cui il movimento di 
lotta, sfuggito dal controllo sinda- 
cale, ha saputo imporre i suoi 0- 
biettivi egualitari; la linea sinda- 


cale infatti in sostanza è sempre 
rimasta per l'allargamento del ven: 
taglio delle categorie. 

L'analisi dei contratti dà una indi. 
cazione soltanto parziale della di- 
scriminazione. Vogliamo qui. elen- 
care adesso, gli altri aspetti prin- 
cipali di essa. Essi sono: il fatto 
che, pur a parità di categoria, di 
paga base. e di lavoro, l'operaia 
cottimista percepisce di cottimo 
meno dell'operaio cottimista; il fat. 
to che le donne, operaie e impie- 
gate, non vedono mai, o quasi mai, 
aumenti di. merito, il fatto che i 
carichi di lavoro sono mediamente 
maggiori per le impiegate che per 
gli impiegati; il fatto che i contrat- 
ti a termine colpiscono prevalen- 
temente le donne, il fatto che le 
piccole aziende che appaltano cer- 
ti lavori di quelle maggiori — pic- 
cole aziende nelle quali le condi. 
zioni di lavoro sono pesantissime 
e i salari sottodimensionati — im- 
piegano : prevalentemente donne 


(pulizie, centri meccanografici, ec- 
cetra). Queste sono le conseguen- 
ze della condizione di generale op- 
pressione materiale e ideologica, 
nella quale il capitalismo mantie- 
ne le donne e in primo luogo le 
donne proletarie. 


Riassumendo: 


1. 


la parità salariale passa nel 
1961 sul piano formale, e si ha 
di conseguenza qualche risulta: 
to effettivo nel 1963; 
questo. risultato effettivo. del 
TEGSe vigne recuperato. larga: 
nie al Î 
‘64.60; Padroni negli anni 
nel 1970 si ottengono nuovi ri- 
sultati; 
questi risultati vengono in par- 
te assorbiti dal nuovo contratto. 
(è il caso degli impiegati) 
le nuove lotte aziendali come 
la Borletti e la Siemens le cui 
piattaforme. elaborate dai ri 
spettivi C.d.F. con la forte pre- 
senza dei Comitati Unitari di 
Base impongono obiettivi egua- 
litari, che. portano allo svuota» 
mento dei livelli più bassi e 
quindi fanno fare dei passi in 
avanti. alle donne. 
in sostanza la situazione. dal 61 
ad oggi, attraverso | contratti, 
è mutata poco: il poco che è 
stato ottenuto è da difendere 
e nella parità salariale c'è an- 
cora molto da conquistare. Que: 
sto è possibile dove vengono 
espresse avanguardie di fab: 
brica che, almeno nelle lotte 
aziendali, riescono. ad. imporre 
determinati. obiettivi. 


I CONSIGLI DI FAMIGLIA CRISTIANA 


Abbiamo colto questo fiore dalla corrispondenza di FAMIGLIA CRI. 
STIANA e ve'lo diamo tale e quale: lettera di una modenese ' alla 
rivista e risposta del reverendo direttore (o qualcuno al posto suo): 


Ora, noi non sappiamo come la 
malcapitata lettrice avrà preso l'al: 
lucinante risposta del buon Padre. 
Noi preferiamo immaginare che ab- 
bia risposto con una lettera defini- 
tiva, così: 


°. + benedette 
donne... 
mai contente! 


bang! bang ! 


MODENESE 1940 - Sono sposa- 
ta da quattro anni e mio marito, 
pur buono di animo, si rivela 
ipercritico nei. miei confronti. 
La sua è una critica pignola 
perché non perdona nulla, ri- 
guarda anche le cose minute, 
ed è sempre fatta in tono piut- 
tosto brusco. Lui non accetta 
le mie giustificazioni. ai suoi ri- 
lievi, anche se fatte sempre in 
“ tono. pacato. Vuole, penso, che 
io mi uniformi in silenzio alle 
sue direttive, che sembrano più 


Caro Padre, 


i quattro anni trascorsi con mio 
marito mi fanno pensare che lui sia 
leggermente fascista. Ora invece 
lei mi dice che ho. sbagliato, che 
mio marito non è un fascista ma 
un « burbanzoso »: Voi preti siete 
sempre mattacchioni, per dire sco- 
pare dire « fare atti impuri », per 
dire fascista dite burbanzoso: per 
dire Almirante cosa dite? Tanassi? 
Poi lei aggiunge, reverendo Padre, 
che non dovrei. prenderlo troppo 


sul serio, quel giocherellone un po! 


pigholotto, un po' bambolotto ca- 
pricciosotto. Il fatto è che la prima 
e unica volta che ho tentato di non 
prenderlo sul serio mi ha scarica- 
to una manica di botte: non per 
cattiveria ma così, per pignoleria. 
Da allora lo prendo sul serio. 

Perciò. vorrei sapere se quei due 
signori di cui dovrei parlargli, il si- 
gnor Socrate e il signor Solone, 
sono persone serie e posate: lei 
mi capisce, Padre, il burbanzoso 
potrebbe offendersi. Se invece lei 
Mi assicura che sono amici suoi, 
religiosi, di. buoni sentimenti, sa- 
rei più tranquilla e potrei dirgli: 


i d24 » PEA 


quelle di un padre verso la gio: 
vane figlia che quella di un ma- 
rito verso la propria moglie. Di 
recente mi ha anche detto che 
io sono una ipersensibile, e che 
gli ipersensibili non dovrebbero 
sposarsi perché sono di peso 
agli altri. A volte mi pare di ve- 
der crescere un muro: tra noi, 
Ho l'impressione che. mi abbia 
sposata non per affetto, ma per 
portare a termine una cosa che 
aveva iniziato. Vorrei tanto, ca- 
ro Padre, migliorare il clima che 
regna in famiglia, anche perché 
i bambini non abbiano a' risen- 
tirne crescendo, ma non so 
proprio da dove cominciareì.. 


e mariti burbanzosi, con qual- 
che punta di pignoleria, non de- 
vono esser presi sul serio, per- 
ché cominciano a credere di es- 
sere importanti più del dovuto. 
Non dia peso, ci rida un po' so- 
pra, qualche volta dica: «Ha 
parlato Socrate, ha parlato So- 
lone ». Forse davvero lei è un 
poco ipersensibile se risponde 
sempre con sofferenza. Dia an- 
che qualche risposta «bang 
bang», o non risponda affatto, 
Sua maestà il marito comince- 
rà a sgonfiarsi, 


« Ha parlato il. signor Socrate, bra- 
Va persona, amico ‘del. Padre di 
Famiglia Cristiana... » E sarei a po- 
sto. 

Ma forse sono un'illusa. Il fatto 
è che io devo essere un po' matta, 
come lei cortesemente mi. confer- 
ma. Questo brutto difetto dell'iper- 
sensibilità è una caratteristica del- 
le donnacce come me: un giorno 
si perde la grazia del. Signore e sì 

diventa ipersensibili, si risponde 

con sofferenza, si fanno un fracco 

di cazzate (oh, mi perdoni, Padre, 

mi è scappata una ‘parola cattiva, 

espressione del mio livello di iper- 

sensibilità!)... e non si onora più 

Îl proprio sposo burbanzoso. 

Se l'avessi conosciuta prima, buon 

Padrel Ma forse sono ancora in 

tempo, posso sperare, posso. veni- 

re a confidarmi con, lui. Ho tanta 

Voglia di fare bang bang con una 

persona perbene. come leil Sono 

convinta che dopo qauttro o cinque 

bang bang con lei, Sua Maestà il _ 
mio marito si sgonfierà. Oh, se si. 
sgonfierà! 


Ipersensibilmente sua ©. | 
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Milano: Crouzet. Roma: Garbatella. 


Due situazioni diverse: una fabbrica metalmeccanica, un 
quartiere popolare. La Crouzet in lotta. (1972-73) per difen- 
dere il diritto al posto di lavoro, alla Garbatella (1974) le 
case occupate per affermare il diritto dei proletari a una 
casa. 

Perché siamo andati in queste due situazioni così diverse? 
Molti i motivi: in entrambe le lotte si è espressa una 
grossa capacità di autonomia proletaria. Alla Crouzet la 
lotta è stata condotta con durezza e ‘combattività, spesso 
in contrasto con le direttive e le ipotesi del sindacato. 
Lavoratori e lavoratrici si sono organizzati in un comitato 
di base autonomo. La lotta ha vito ed è diventata quasi un 
simbolo per la classe operaia milanese. 


Anche l'occupazione delle case non ha avuto né la dire- 
zione né l'appoggio delle organizzazioni tradizionali del 
movimento operaio. La lotta non ha vinto, se consideriamo 
vittoria solo l'assegnazione di case agli occupanti, ma c'è 
stata un'importante esperienza di lotta e di organizzazione 
in prima persona su di un terreno nel quale finora il mo- 
Vimento operaio aveva sempre delegato alle organizzazioni 
sindacali e ai partiti, e questa è una vittoria politica. 
Ma i motivi per cui abbiamo realizzato le due inchieste 
che presentiamo sono soprattutto altri: alla Crouzet come 
alla Garbarella in prima fila ci sono state le donne. Sono 
state loro le avanguardie, operaie le compagne di Milano, 
casalinghe quelle di Roma. 
A noi interessava sapere cosa vuol dire per delle donne 
trovarsi coinvolte in lotte dure e lunghe, avere delle re- 
sponsabilità, prendere delle decisioni politiche. 
Le risposte che abbiamo ricevuto sono sorprendentemente 
simili, pure in situazioni così differenti. Prender coscienza, 
cominciare a lottare, superare i limiti o la chiusura della 
propria vita di prima, è l'esperienza di tutte le compagne. 
Proprio per la loro lunghezza e durezza la vertenza della 
Grouzet e la occupazione delle case hanno inciso profon- 
damente nella vita delle donne che le hanno vissute. 
Se accade normalmente di vivere il proprio impegno sinda- 
cale e politico come qualcosa a sé, limitato alle ore di 
sciopero o di riunione, per queste compagne non è stato 
così e non poteva esserlo: la lotta ha imposto sacrifici 
che gli « altri» (i familiari) non accettavano se non al 
prezzo di cambiamenti importanti nella mentalità, nelle 
abitudini. E sono cambiate anche le compagne: la lotta ha 
fatto nascere nuovi rapporti, nuove amicizie, ha modificato 
il modo di stare coi figli, col marito, il modo stesso di con- 
siderare se stesse e la vita. 
Tutto questo diviene esplosivo proprio perché sono com: 
pagne, donne, e dal ruolo che svolgono dipende il funzio- 
namento della famiglia: col ruolo della madre e della moglie 
saltano valori tradizionali e atteggiamenti consolidati. 
Non ci illudiamo che sia stato così per tutte le compagne, 
né che i mutamenti. portati nella vita privata dalle lotte 
siano stati definitivi; ci pare però che queste due espe- 
rienze siano una lezione umana e politica fondamentale. 
La lotta contro il padrone, contro il governo è diventata 
una « rivoluzione personale », ha portato ciascuna ad una 
svolta. 
Certamente non è un caso che questo sia accaduto in due 
situazioni in cui tutto: gli obiettivi, i metodi, la. organizza- 
zione della lotta e il suo significato politico erano il frutto 
della iniziativa e della responsabilità in prima persona dei 
proletari. 
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Più di un anno e mezzo di lotta. Un 
obiettivo che non concedeva dubbi. 
Momenti di speranza. Momenti, di 
delusione e di paura. Più di trecen- 
to donne in lotta. Altrettante, fami. 
glie coinvolte, e non soltanto per- 


la fabbri 


chè lo sciopero tagliava il salario. 
Una lotta così lunga, infatti, così 
creativa e ricca nelle sue manife- 
stazioni, portata avanti da donne, è 
diventata una lunga marcia non solo 


attraverso la. fabbrica, ma anche 


attraverso la famiglia. 

Lunga marcia nei fatti, nella presa 
di coscienza. Lunga marcia che ab- 
biamo cercato di ricostruire, parlan: 
do con le compagne. 


In fabbrica era chiaro 


« ..ero sicura di fare bene... non era 
mica una rivendicazione: salariale; 
poche balle... era per il posto di la- 
voro, per la michetta,.. anche quel. 
le che erano meno facili da tirar 
fuori, quando c'era: lo sciopero, lo 
avevano capito che il trasferimento 
voleva dire. licenziamento in mas: 
Sa. ». 
In fabbrica lo scontro era.chiaro: il 
padrone voleva stroncare la sinda- 
calizzazione nascente delle operaie. 
Per molti anni esse avevano subìto 
una direzione  paternalistica.. Il 
padrone, contando ‘anche sulla loro 
sottomissione, aveva. spinto. lo 
sfruttamento a. livelli: incredibili: 
orari di lavoro pesantissimi, ritmi 
intollerabili, straordinari forzati an- 
che nei giorni di festa. Per molti an- 
ni. Finché, con la ‘grande ripresa 
delle lotte operaie e studentesche 
del 1968-1969, non .si era formata 
alla Crouzet una nuova avanguardia 
sindacale: giovane, lucida nell'ana- 
lisi e. decisa nell'azione, pronta a 
cogliere i bisogni e le opinioni 
della base, ad elaborarli; a integrarli 
nel progetto comune. Sulle concrete 
proposte rivendicative di’ questa 
avanguardia, le compagne - della 
Crouzet avevano scoperto una com- 
battività che i lunghi anni di sotto- 
misione avevano resa più determi- 
nata. 
La loro presa di coscienza non na- 
sceva improvvisa: da tempo esse 
si erano rese conto della hecessità 
di ribellarsi. Ci. voleva solo l'occa- 
sione giusta, qualcuno che facesse 
il punto della situazione: 


«..nel '69 la gente aveva imparato 
a svegliarsi. lo certe cose già le 
sentivo, le vedevo, ma con le lotte, 
con le spiegazioni avute. dai compa: 
gni del. c.d.f., ho imparato a dare un 
nome alle mie: idee... » 


« Dare un nome » alle proprie idee 
voleva dire « no all'opportunismo.è, 
«no agli straordinari »,« no. alla 
competizione ». Voleva dire, fra 
l'altro, rendersi conto che. rivaleg- 
giando con .le compagne si arriva 
solo a farsi sfruttare di più, lottan- 
do uniti si ottengono condizioni di 
lavoro meno inumane. La competi- 
zione serve solo al padrone: au: 
menta il rendimento e divide le 
forze dei’ lavoratori. 


« ...SOlo tre anni fa, in Crouzet, non 
si poteva andare in toilette quando 
se ne aveva bisogno... o. si doveva 
fare tutto. di corsa... si facevano 
straordinari e molti pezzi per fare 
più soldi, però capivamo ‘che. così 
non si arrivava. a ‘niente... quando 
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Oltre la fabbrica 


Segue da pag. 23 
abbiamo avuto l'inglobamento del 
cottimo e il consiglio di fabbrica ha 
spiegato bene a tutti cosa signifi- 
cava, e abbiamo visto che l'oppres- 
sione diminuiva, lottando uniti... ab- 
biamo smesso di fare più pezzi per 
guadagnare di più, e in cambio ab- 
biamo capito cosa voleva dire soli- 
darietà fra compagni... 
Ma la reazione del’ padrone al cre- 
scere della coscienza sindacale e 
politica non si è fatta aspettare. Ed 
ecco ..il trasferimento: Zingonia è 
lontana e. solo pochissime delle 
operaie avrebbero potuto reggere 
ad un pendolarità così stressante. 
Alcune compagne che ci hanno pro- 
vato, ci hanno. testimoniato che 
dovevano uscire di casa alle 51/-6 
del mattino per essere sul posto di 
lavoro in orario, e rientravano a ca- 
sa oltre le 201/-21. Chi aveva fa- 
miglia era fra le prime a. dover 
rinunciare. 
Per il padrone era l'occasione buo- 
na di liberarsi. di gran parte degli 
elementi sindacalizzati, che poteva- 
no così essere sostituiti da altri più 
tranquilli. 
L'attacco era dunque diretto al po- 
sto di lavoro: un attacco particolar- 
mente violento, perché le compa- 
gne più anziane della Crouzet, che 
avevano dato all'azienda decine di 
anni di attività, avrebbero. avuto 
difficoltà insormontabili a. trovare 
un altro ‘posto di lavoro. Difficoltà 
che comunque. esistevano anche 
per le compagne più. giovani. 
SÌ sa come Vanno queste cose: sen- 
za lavorare non si può stare, allora 
si ripiega sul lavoro a domicilio, 
che non dà nessuna sicurezza alla 
lavoratrice e che in compenso dà 
molti vantaggi al datore di lavoro. 
E non. solo sul piano economico: 


il lavoro a domicilio divide le lavo- 
ratrici, ne frantuma le forze. Le in- 
debolisce perché rende vana la 
combattività e impedisce quello 
scambio quotidiano che è possibi- 
le solo in fabbrica e che, giorno 
per. giorno, problema su problema, 
fa crescere la coscienza politica. 
Ma le compagne della Crouzet han- 
no detto no. E hanno imboccato il 
sentiero della lotta, sicure della 
loro ragione. Per strada hanno ca- 
pito sempre più chiaramente che 
il lavoro in fabbrica non è solo la 
« michetta », ma anche. l’incontro 
con i compagni, il momento della 
presa di coscienza, il luogo dove 
nasce e si nutre la cultura rivolu- 
zionaria della classe operaia. 
« «..Qui ho visto cose che prima non 
avevo mai visto... mai sentito nean- 
che... dove lavoravo prima era una 
fabbrichetta piccola... ma qui ho fat- 
to veramente delle esperienze, ho 
capito tante cose... quando c'era il 
picchetto le persone che conoscevo 
le facevo venire qui, a sentire -quan- 
do si discuteva... si. imparavano 
tante cose... sulla condizione ope- 
raia, cosa voleva dire l'operaio nel- 
la società... ho fatto diverse rifles- 
sioni da me stessa di quello che 
ho visto, sentito, quello che ho po- 
tuto capire, Insomma... ». 
« la vita ogni anno che si va avan- 
ti si fanno sempre delle esperienze 
nuove, e ti serve a capire certe co- 
se che prima non capivi... forse la 
Vita è così: per capire bisogna 
rimetterci un po’... però da tutto 
quello che è successo qui mi sento 
un bene dentro, cioè che abbiamo 
«capito tante cose... ». 
In fabbrica, dunque, era chiaro. 


L'altro. fronte 


« ...@ravamo donne con problemi di- 
versi. lo ero libera nel senso che 
non sono sposata, non ho figli. Ma 


c'erano di quelle con figli, sposate, ‘ 


con impegni ‘diversi, e anche loro 


Gia 
a 


si sono sacrificate tanto, proprio; 
c'è chi ha avuto il marito compren: 
sivo, che magari veniva anche a fa- 
re il picchetto assieme. Ma tanti 
Invece non ne volevano sapere, co- 
me mio cognato non ne voleva sa- 
pere assolutamente. Quindi la lotta 
era più, dura. Lotta qui, lotta a 
casa... », 
La famiglia, per le compagne della 
Crouzet in lotta, è stata spesso un 
secondo fronte. Un secondo fronte 
politico, a volte: per esempio per- 
ché la famiglia della compagna ri- 
fiutava l'identificazione con. il pro- 
letariato e quindi le lotte. Bastava 
la presenza di un membro, anche 
collaterale (un cognato, un. cugl: 
no) di condizione sociale un. po! 
più elevata e dotato. di. autorità 
presso i parenti, perché la com- 
pagna si trovasse di fronte un mu- 
ro ostile di incomprensione. 
Ma nella maggior parte dei casi le 
le difficoltà non. erano di. natura 
politica. Anche in una famiglia pro- 
letaria e cosciente di esserlo spes: 
so il ruolo combattivo della lavo- 
ratrice veniva accettato con diffi 
coltà, o addiritura respinto. 


Casalinga prima di tutto 


Un'operaia in lotta, infatti, è anche 
una donna. Nella nostra cultura, 
anzi, si tenderebbe a dire: è prima 
di tutto una donna. 
Ed. essere « prima di tutto. una 
donna » sappiamo cosa vuol. dire. 
Vuol dire che il ruolo che le viene 
attribuito come primario è quello 
di casalinga-moglie-madre. Vuol. di- 
re che il suo lavoro « fuori casa» 
viene per lo più considerato dai 
familiari, in particolare dal ‘marito, 
un male necessario, che sarebbe 
meglio evitare. se « lui » potesse 
da solo, con il proprio salario, man- 
dare avanti decorosamente la fa- 
miglia. : 
Il marito riconosce dunque l’utilit 
del guadagno della moglie, ma lo 
considera per lo più come secon. 
dario al proprio: l'entrata  fonda- 
mentale, in famiglia, è il suo sala- 
rio, quello della moglie ne è una 
integrazione, ha insomma una fun- 
zione ausiliaria. E il marito tende 
più o meno a sminuire l'importan: 
za. Il lavoro della moglie (o della 
donna in genere) in sé non viene 
preso in considerazione come qual: 
cosa che le dà un ruolo sociale ri- 
conosciuto, un ruolo che si affianca 
in maniera sempre più emergente 
a quello domestico. 
Cosicché quando la donna entra in 
lotta per difendere il proprio po- 
sto di lavoro è facile che sì senta 
sollecitata a non mescolare la sua 
vita privata con i fatti della fab- 
brica, a « tenersi alla larga » dalle 
complicazioni, a far sì che la fami. 
glia non risenta del suo eventuale 
impegno: 

« .,mi diceva: insomma, fai: pure gli 


scioperi di giorno, ma la sera devi 
‘ venire a casain orario, perché il 
mangiare, perché i figli... e si la- 
, mentava: questo’ peso lo fai venire 
. anche su di noi, perché fra le altre 
x cose rimani nervosa... », 
| fatti parlano. più chiaro delle pa- 
role: la spesa da fare, la casa da 
pulire, la cena da preparare, senza 
che nessuno ti dia una mano. | 
bambini da ritirare all'asilo, o dalla 
madre, o dalla suocera, senza po- 
ter tardare neanche dieci minuti. 
Una compagna, ‘gni sera alle 17,30, 
ritira quasi’ al volo il bambino ad 
una fermata della circolare ester- 
na: lei torna a casa, sua suocera 
(che ha tenuto il bambino tutto il 
giorno) va a quell'ora al suo lavo- 
ro di pulizie. 
Dove rimane il tempo per fermarsi 
con i compagni, per dare un con- 
tributo al ‘picchetto (in Crouzet, 
per ‘evitare che il padrone trasfe- 
risse le macchine, attuando nei 
fatti il suo progetto, il picchetto 
era continuo, notte e giorno e nei 
giorni festivi), per partecipare a 
Una seduta in tribunale, o ad una 
manifestazione? 
Certo:. qualche marito si rende con- 
to che la moglie ha bisogno di spa- 
zi per difendere il posto di lavoro 
nei modi che lei e i suoi compagni 
di fabbrica ritengono più opportu- 
ni. E aiuta la moglie nelle incom- 
benze domestiche, o arriva addi- 
rittura a partecipare con lei a pic- 


: chetti e manifestazioni. 


Ma la maggior parte dei mariti e 
dei familiari in genere vede tutto 
questo come una scomoda interfe- 
tenza, e se diventa difficile per la 
compagna « stare alla larga » dalle 
implicazioni della lotta, essa vie: 
ne sollecitata a licenziarsi, con la 
prospettiva di stare ‘a casa un po' 


‘di tempo, con l'appoggio della li- 


quidazione (il « premio » promes- 
so dalla direzione della Crouzet a 
chi si licenziava, a un certo punto 
molto cruciale della lotta, ha inco- 
raggiato questo tipo di sollecita- 
zioni) e di cercare poi, eventual- 
mente, un altro lavoro. Se il posto 
in fabbrica si prospetta difficile da 
trovare, c'è sempre il lavoro a do- 
micilio, che per di più non porta la 
donna « fuori casa ». 

Così il ‘cerchio della repressione 
si chiude, con l'inconsapevole com- 
plicità dei mariti, dei familiari. 
La nascita sociale 

E intanto, con un contrasto quasi 
drammatico, la lotta rinsalda nelle 
compagne la convinzione che. es- 
sere lavoratrici vuol dire avere un 
ruolo sociale ben preciso, che de- 
Ve essere riconosciuto a tutti gli 


effetti: per il contributo che dà al- , 


la famiglia, per il significato che 
ha nella produzione. Essere lavora- 
trice proletaria, poi, significa ave- 


Segue a pag. 26 


La lunga lotta della Crouzet 


La Crouzet è una fabbrica metalmec- 
canica dove si costruiscono principal. 
mente timers per lavatrici. E' situa; 
ta a Milano, in via Valcava. 

Fino al 1970 è stata una fabbrica 
tranquilla, che aveva avuto profitti 
economici eccezionali, in una situa. 
zione di mercato praticamente mono- 
polistica. Uno dei fattori principali di 
tali profitti era la sottomissione degli 
operai, in prevalenza donne. 

Ogni fermento di sindacalizzazione 
era stato sempre puntualmente sof. 
focato dalla direzione della fabbrica 
con iniziative paternalistiche: una pri. 
ma commissione interna, sorta nel 
1966, era stata silurata barattandola 
con la mensa aziendale. AI suo posto 
si ebbe una «commissione indipen- 
dente », praticamente gestita dalla di- 
rezione. 


Nel 1970, sull'onda delle lotte del ’69, 
si ha un primo sciopero aziendale in 
luglio, per il rinnovo del premio di 
produzione concesso l'anno prece- 
dente perché gli operai rinunciasse- 
ro alla rappresentanza sindacale, allo 
scadere del mandato della commis: 
sione di comodo. 

Nell'ottobre del 1970 si presenta alla 
direzione una piattaforma rivendica- 
tiva. La direzione risponde con so- 
spensioni e minacce di licenziamen- 
to. Le agitazioni vengono sospese per 
richiesta degli impiegati e le richie- 
ste vengono. rimandate. Nel 1971, a 
febbraio, riprendono le agitazioni e il 
padrone risponde duramente: ritar- 
dando il pagamento dei salari, ricor- 
rendo alla serrata (con scuse varie), 
ai licenziamenti, alla polizia. 

Le operaie contrattaccano con una 
lotta agile e ricca di iniziative; scio- 
peri a scacchiera e del rendimento 
(40% della produzione in meno, con- 
tro una riduzione del salario del 12 
per cento), picchettaggio delle mer- 
ci, cortei interni, manifestazioni con 
altre fabbriche, scioperi di zona. E 
vincono su posizioni avanzate, otte- 
nendo anche la revoca dei licenzia. 
menti. 

Si hanno così, assieme ad altre con- 
quiste, il riconoscimento del consi: 
glio di fabbrica, il conglobamento 
graduale del cottimo (entro il 1972), 
la possibilità per i lavoratori di con- 
cordare i tempi di lavorazione. 
Nascono all'interno della fabbrica or- 
ganismi autonomi di lotta, quale il 
Gruppo Operai / Impiegati (GO1), che 
prendono iniziative utili e decisive 
(in stretto contatto con il consiglio 
di fabbrica) laddove i sindacati ven: 
gono meno al loro compito. 

Nel 1972, a febbraio, la direzione del. 
la Crouzet annuncia per l'aprile del. 
lo stesso anno il trasferimento della 
fabbrica a Zingonia. La lontananza 
della zona prescelta significa il licen- 
ziamento per quasi tutti i lavoratori, 


in particolare gli operai dati i loro 

orari di lavoro. Infatti non viene pre- 

visto alcune mezzo di trasporto né 

alcun aggiustamento degli orari che 

tenesse conto dei tempi di trasporto. 

Le operaie entrano. immediatamente 

in lotta con scioperi a. scacchiera, 

blocco delle merci, picchetto diurno 

e notturno, assemblea permanente 

in fabbrica ecc. L'obiettivo avanzato 

della lotta, al di là della richiesta 

«tempo di trasporto uguale tempo di 

lavoro », è NO AL TRASFERIMENTO. 

Una prima sentenza della magistra- 

tura, sotto la spinta della combatti. 

vità operaia, è favorevole ai lavora: 

tori. Il comune di Bollate offre una 

area industriale vicina alla posizione 

attuale della Crouzet. . 

La direzione reagisce in modi repres- 

sivi e violenti: per esempio vengono 

licenziati, tutti i membri del GOI, di 

cui 5 fanno parte del consiglio di fab- 

brica. Cariche della polizia e arresti 
completano l'opera. Sorge il picchet: 

to esterno alla fabbrica e la struttura s ;) 
portante della lotta è ormai costi. 
tuita. 

Una seconda sentenza della magistra- 
tura, in un clima di repressione poli- 


tica che invade tutta la nazione, è 
favorevole alla direzione della Crou- 
zet. La lotta continua dura, richiede 
sacrifici ai lavoratori, la cui risposta 
è tuttavia compatta e solidale. 

Dopo quasi due anni di lotta, final. 
mente una terza sentenza dichiara il 
trasferimento ‘antisindacale e la vit: 
toria dei lavoratori diventa un fatto 
compiuto, confermato recentemente 
dalla decisione di costruire la nuova 
fabbrica nel territorio di Bollate. 
Altro importante risultato delle lotte. 
e del continuo impegno sindacale è 
stata l'assunzione delle operaie delle 
catene esterne, e quindi l'eliminazio-. 
ne delle catene stesse, prima appal- 
tate a piccoli imprenditori al duplice. 
scopo di sfruttare meglio chi ci la-. 
vorava e di avere un'alternativa pro- 
duttiva con cui ricattare i lavoratori 
della Crouzet. s0 


di 


Oltre Na fabbrica 
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re una responsabilità storica da 
si. 

pierider una discussione gli ho perfino 
detto (al marito): tu mi mantieni 
a casa? lo non ho neanche più il 
problema di lavorare e basta. Ma 
se devo lavorare ‘ho diritto di difen- 
dere il mio posto di lavoro: undici 
anni che mi ha sfruttato, sono qui 
che in tutti i modi cerco di tirare 
avanti e poi dopo "alla tua ora devi 
.venire a casa"... se tutti facessero 
così, allora?... » 
«....lui che gridava ‘sono stufo, li- 
cenziati"... perché dopo un po' di 
mesi che eravamo in lotta lui, voleva 
che mi licenziavo. e io invece ho 
insistito di no. Perché devo licen- 
ziarmi quando al giorno d'oggi c'è 
tanta disoccupazione, e poi ho bi- 
sogno di lavorare, e poi come prin 
cipio, dico, perché devo stare sot- 
tomessa a un datore di lavoro che 
‘a un certo punto io gli ho fruttato 
a lui, e. adesso. devo trovarmi su 
una. strada perché vuole lui? No. 
Fino a che c'è possibilità di resi- 
stere, di lottare, io sto qui... ». 


‘Parlando con le compagne ci ren- 


‘del 


diamo conto come sia il momento 
lavoro collettivo, l'esperienza 
di massa che fa maturare la co- 
scienza. 
Dapprima c'è il bisogno di stare in- 
sieme, di riconoscersi nelle com- 
pagne con ile stesse. esigenze, gli 
stessi bisogni: N 
«...SONO. Stata ‘a casa quattordici 
mesi in ‘maternità... i primi mesi 
c'era il bambino, le cose da fare, 
nuove... ma dopo‘il tempo non mi 
passava mai;.. in ditta sei più aper- 
ta ridi, scherzi, ti ‘passa la giornata 
diversamente... io penso che lavo- 
rare, per quanto si è stanchi, aiu- 
ta molto:.jo stare a casa mi. sento 
prigioniera... », 
« ..lui vuole tornare giù, ma io non 
me la sento, preferisco stare qui, 
| perché c'è più libertà... venire a 
lavorare... una volta che vado giù 
devo stare in casa, non posso par- 
lare con nessuno.. lui dice che si 
‘sta meglio, l’aria è più buona, in- 
Vece io sono sempre contenta a ve- 
nire ;a lavorare, a parlare con le 
altre, a capire..i problemi... ». 
Ma c'è anche il consapevole rifiu- 
to di un ruolo domestico segrega- 
to, c'è il voler « nascere social. 
mente »; 
« .al mio paese disprezzano le don- 
ne che lavorano... Dicono: le donne 
devono stare a casa a lavorare. Ma 
io no, non la pensavo così. Litigavo 
con mia madre, Volevo uscire, vo- 
levo capire, non stare sempre in ca- 
sa, sempre. lì incatenata. Volevo 
Uscire a vedere la vita, come era 
fatta 7 
Donna ! 
La coscienza di classe, maturata 
nella lotta, dà a questa voglia di 


è una direzione che non nega gli 
affetti, chiede semmai soltanto che 
non se ne faccia un alibi per la 
repressione. 
« ...il padrone, ubriaco, ci urlava dal- 
la finestra che eravamo delle vac- 
che, delle troie... perché eravamo 
lì a fare il picchetto... ha tirato an- 
che una bottiglia vuota addosso a 
una compagna, che se la prendeva 
in testa... la direzione aveva sparso 
la voce che chi stava al picchetto 
di notte ci stava per fare i comodi 
suoi, altro che lotta... arrivavano le 
telefonate anonime a casa... e ì nu- 
meri di telefono più che altro. li 
avevano quelli della direzione... il 
padrone poi ci faceva i gesti brutti, 
come dire che. saremmo rimaste 
tutte fregate, e diceva che le. don- 
ne sono buone solo per fare certe 
cose... », 
La. svalutazione volgare, l'attacco 
fisico diretto, l'offesa oscena. Tut- 
te reazioni padronali, queste; abba- 
stanza impensabili per una lotta 
condotta da uomini. Ci sembra di 
cogliere qui una voglia. repressiva 
dai caratteri peculiari e sconcer- 
tanti, proprio in quanto orientata 
su delle donne. 


Come voler negare alla donna, a 
tutti i costi, la dignità della lotta 
sociale, il coraggio dell'impegno, 
la speranza rivoluzionaria. 

Ma questa singolare repressione 
trova anche forme più sottili: le 
lettere alle famiglie, per esempio, 
con cui si denunciavano le « ma- 
lefatte » delle compagne: offese ai 
dirigenti, danneggiamenti ai ma- 
teriali, conseguenti minacce di ri- 
chiesta di risarcimenti. In alcune 
di queste lettere è quasi esplicita 
la richiesta di collaborazione delle 
famiglie per «ridimensionare» que- 
ste donne « scatenate ». Contando 
anche sul disagio psicologico che 
i congiunti avrebbero dovuto av- 
vertire constatando che tna delle 
donne di famiglia « si comportava 
COSÌ ». 

L'operazione non ha avuto. il suc- 
cesso sperato, per fortuna, alme- 
no in molti casi. Non sono mancati 
tuttavia i « ma in che pasticcio ti 
sei messa », « sei sempre tu che 
ti esponi, fai un po' andare avanti 
le altre » ecc. 

In ogni caso: è evidente qui una 
una volta di più come il sistema 
conti sulla famiglia in quanto isti- 
tuzione repressiva, nel caso parti- 
colare a carico della donna. Una 
repressione che tende a mantene- 
re un modello ben preciso della 
femminilità: che non rifiuti la sot- 
tomissione, che non si ribelli espri- 
mendo. aggressività verso. chi la 
opprime, che non usi toni violenti. 
Un modello tradizionale cui i fami- 
liari, del resto, dimostrano spesso 
un notevole ossequio: 


« ...gli dicevo dello sciopero, ma non 


‘nascere una (direzione. sicura» Ed. dei canti e le manifestazioni, quello 
26 ; 


no, si sarebbe arrabbiato a sapere 
che gridavo e cantavo per la stra-. 
da... neanche | cortei interni, quan- 
do siamo andate negli uffici... lui. 
dice che le donne devono stare al 
loro posto » 
al picchetto dicevo che, stava 
no solo gli uomini, la notte, Se.gli 
dicevo che c'erano anche delle don- 
ne... dopo non mi, lasciava più nean: 
che a venire a lavorare in'un po: 
sto cos 
Si taceva al marito, al padre, alla 
madre, al fratello. Si tacevano an- 
che. gli scontri. con la polizia (che 
però i familiari apprendevano dai 
giornali e dal Gazzettino Padano), 
temuti sì per il pericolo reale che 
ne poteva derivare, ma anche per 
quel tanto di scandaloso che c'è 
nel fatto che una donna « abbia a 
che fare con la polizia » Padrj, ma- 
riti, fratelli intervenivano con. l'au- 
torità e la minaccia. Le madri. con 
la minaccia a volte, ma più spesso 
con il ricatto affettivo: « non pensi 
a me », « mi vuoi morta », ecc, La 
figura della madre, del resto, che 
supplichi o.reprima, si pone come 
un modello che perpetua la tradi- 
zione. Ma le compagne se ne ren- 
dono conto; 
prima delle lotte ero come mia 
madre, poveretta: mai avere il co- 
raggio di incazzarmi, quando c'era 
da incazzarsi, di protestare, di dire 
la mia... con la lotta sono cambia- 
ta, adesso ho messo su una grinta... 
non sono più come lei, poverina... » 
E in fabbrica anche la «madre », 
la donna anziana, si scopre diver- 
sa, recupera una sicurezza in se 
stessa come donna e come lavora- 
trice che credeva di aver perso per 
sempre. E' noto come l'operaia an- 
ziana, logorata dalla fatica del suo 
duplice ruolo (fabbrica e casa) 
senta  nell'operaia giovane,  tradi- 
zionalmente, una concorrente pe- 
ricolosa: perché ha forze più fre- 
sche, perché è più pronta, più sim- 
patica ai capi: 
« ...per loro (i capi) sei sempre 
una ignorante, sei sempre una per- 
sona che. non fai niente, se non li 
prendi di punta... invece con le lot- 
te... siamo venute un po' in certo 
quel modo in uguaglianza, non con 
quelle difficoltà di prima: lei è in- 
telligente perché è giovane, per- 
ché fa simpatia è più brava di te, 
e niente, anche se lavori il tuo la- 
voro non vale niente, sei sempre 
una ignorante, devi restare sempre 
lì... e allora con questi ragazzi (al- 
lude ai compagni del Comitato Uni. 
tario di Base), con la lotta siamo 
arrivati ad un buon punto, diciamo, 
una cosa che uno... ci si può) guar- 
dare in faccia diversamente... », 
La lotta di classe insegna dunque 
anche alla « madre » che i suoi rit- 
mi più lenti non sminuiscono la di- 
gnità del suo lavoro, che il suo cor- 
po. appesantito non.toglie lucidità 
alla sua presa di coscienza, né vi- 
gore al suo impegno combattivo. 
pete 


Una carica singolare 
Sembra quasi paradossale: da una 
parte i pregiudizi su quello che la 
donna dovrebbe essere, la tenden- 
za a svalutare il suo impegno di 
lotta, il suo stesso ruolo produtti- 
vo. Dall'altra le compagne della 
Crouzet, che sanno di combattere 
una battaglia dalle proporzioni ec- 
cezionali, per uno scopo che va ol- 
tre il loro obiettivo e che investe 
la lotta di classe nei significati più 
rivoluzionari. Impedire al padrone 
di trasferire uno stabilimento in 
modo da renderlo praticamente 
inaccessibile agli operai che ci la- 
vorano sembrava impossibile: 
«...non si era mai visto prima. In 
casa mi dicevano: da quando in qua 
un padrone non può trasferire lo 
stabilimento dove gli pare... ». 


‘La portata della lotta è chiara alle 


compagne, che la confrontano con 
le normali lotte contrattuali e ri- 
vendicative in genere: 

« ...lui (il marito) ha fatto le lotte, 

ma quelle normali del contratto, non 

una lotta come la nostra... ». 
Una «lotta come la nostra » non 
significa solo una, lotta lunga e 
dura, ma uno sforzo di portata po- 
litica forse senza precedenti nella 
storia del movimento operaio mila- 
nese: uno sforzo per coinvolgere 
le altre fabbriche e le istituzioni, 
dalla magistratura agli enti locali, 
alla regione. 
Una lotta di avanguardia, dunque, 
dove l'avanguardia è. costituita da 
una massa femminile che s'impe- 
gna con una carica singolare di ar- 
dore e di creatività. Una carica che 
forse solo delle donne potevano 
esprimere: accumulata nei lunghi 
anni dell'oppressione, ma anche 


alimentata da un'affettività ricca 
e complessa. 
Se da una parte si fa muro contro 
la polizia o si lanciano invettive al 
padrone e ai dirigenti, dall'altra ci 
si fa compagni e si inventano mo- 
di di esprimersi, canzoni, slogan. 
« ..ne ho trovate tante in quel cam- 
po lì... voglio dire di amiche, duran- 
te le lotte... per esempio mentre 
eravamo in corteo ci mettevamo in 
fila, magari con una con cui non 
c'era confidenza, così chiacchieran- 
do e parlando si diceva: tu vieni 
con me, mettiamoci insieme — ci 
mettevamo insieme a cantare... una 
parola, tira l'altra, si faceva amici. 
zia. Poi ci impegnavamo anche a 
studiare... anche le canzoni, ci sia- 
mo anche date da fare a fare le can- 
zoni... diciamo che ne ho fatta una: 
caro Lally... sarebbe una canzone 
di Gigliola Cinquetti: « sapete per- 
ché...» ...Il nostro padrone lo chia- 
mavamo papà, allora io l'ho espres- 
so così... lo chiamavo papà per di- 
re durante le lotte... allora mi so- 
no messa una mattina lì a scrivere 
e poi tutto a un tratto ci siamo 
messe a cantare... mentre lavoravo 
scrivevo, cioè cantavamo quella 
canzone @ io abbinavo le parole 
che mi « studiava » e allora me le 
sono scritte: 
sapete perché 
il nostro papà a 
ha messo su la grana 
e mo' ce vo' scaccià 
caro Lally 
tu non lo sai 
che se, non tratti 
saranno guai... 
Noi scrivevamo appena le canzoni 
erano imparate e io portavo a casa 
i fogliettini e mio fratellino le sa- 
peva tutte, le portava a scuola an- 
che... », 
Alcune fra le compagne più. com- 


battive, nei momenti più duri, quan: 
do le speranze sembravano cade- 
re, hanno avuto la possibilità, spes- 
so per interessamento della fami. 
glia, di avere un altro posto di la- 
voro, ma vi hanno rinunciato. per 
non. sciogliere il patto. di unità 
stretto con i compagni. 
«. io un altro posto di:lavoro ci 
vado solo. quando mi. trovo per 
strada con i libretti in mano, ma 
fino a che. c'è un filo di speranza 
rimango qui..... » 
C'è sì la certezza dello scopo, ma 
insieme. l'attaccamento al gruppo, 
il senso di appartenere ad esso: 
« .io non so come abbiamo fatto a 
superare certi momenti, a. tirare 
avanti con tanto sforzo... forse. il 
fatto di essere tutti insieme... le 
assemblee ci tiravano su, nei mo- 
menti neri le assemblee ci davano 
coraggio... ». 


Picchetto 


« ..la domenica, volta e gira, si fi- 
niva qui, a vedere come stavano i 
compagni al picchetto, se c'erano 
delle. novità... e per dare .il cam- 
bio... ». 
« ..Io non volevo mai mettermi in 
malattia, perché qui sempre cose 
nuove. Si veniva al picchetto ad in- 
formarsi... » 
«...cj avevamo tutte le comodità 
nella nostra capanna... sì stava tut- 
ti insieme: chi si portava il lavoro 
a maglia, si parlava, sì cantava... » 
La presenza concreta della tenda- 
capanna eretta di fronte alla fab- 
brica era la testimonianza più cla- 
morosa di lotta aperta, alla Grouzet, 
Ad essa sì ‘appoggiava il picchet- 
to, mai disertato, neanche durante 
le ferie e, in nessuna ora del gior- 
no e della notte. Se infatti la dire- 
Segue a pag. 28 
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Oltre. la fabbrica 


Segue da pag. 27 

zione della Crouzet avesse appro- 
fittato della notte per trasferire le 
macchine .a Zingonia avrebbe di 
fatto realizzato il suo scopo. 
Sarebbe dunque errato pensare al 
picchetto come. ad. un luogo. dove 
si esprimeva una generica fratel- 
lanza. Esso. ha ‘avuto. innanzitutto 
un ruolo decisivo nella strategia 
della. lotta, perché. nel momento 
stesso in cui costituiva il nucleo 
di vigilanza sulle possibili mosse 
del padrone era anche il luogo di 
incontro con compagni di altre fab- 
briche, con. gli studenti e con le 
forze esterne che venivano a .da- 
re man. forte. Era il punto di irra- 
diazione del. significato estensivo 
della lotta e.ne confermava costan- 
temente il singolare valore politico. 
La continua presenza dei: leader, 
il loro modo: di gestire la condu- 
zione della lotta, faceva poi del  pic- 
chetto un. centro di costante infor- 
mazione e ‘insieme un luogo di im- 
portante scambio. culturale, dove 
si imparava ad articolare in co- 
scienza di classe ‘la rabbia per lo 
sfruttamento e la prevaricazione. 
Il picchetto era un canale di tra- 
smissione di’ cultura alla classe 
operaia, di una cultura che le ap- 
partiene e di cui essa si riappro- 
pria .con, mezzi. alternativi, dato 
che le scuole e..i libri gliela ne- 
gano. 

Ma esso è anche sicuramente una 
testimonianza concreta di solida- 
rietà, di amore che unisce, non in 
funzione di fini’. particolaristici, 
non nella chiusura dell'ambito fa- 
miliare, ma nel vivo del sociale: un 
‘amore proletario emergente, con- 
tro le forze necessariamente mor- 
tali della reazione. 

Il padrone e. il potere costituito 
hanno ben capito questo comples- 
so valore del picchetto: tanto è ve- 
ro che l'hanno attaccato più volte, 
lanciando. addosso alla. tenda ca- 
panna un camion, o addirittura. ap- 
piccandole fuoco. .E già abbiamo 
detto .di come l'abbiano voluto de- 
nigrare, definendolo un bordello e 
qualificando) di « puttane » le don- 
Ne che vi. si fermavano oltre l'ora: 
rio di lavoro, specialmente, nelle 
ore notturne: 

E la famiglia? Concedere alla don- 
na di passare la notte fuori, o co- 
munque di fermarsi al picchetto fi- 
no.a tarda sera è qualcosa che con: 
trasta ‘con le sue ‘abitudini. 

Certo: il picchetto era ‘anche un 
luogo di pericolo oggettivo ed è 
ovvio che i familiari temessero per 
le congiunte. In particolare la not- 
te, quando | picchettanti erano me- 
no numerosi, i rischi dt aggressio- 
Ni fasciste erano oggettivi e la 
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seta cà 


paura legittima. 
Però accanto alla paura c'era del- 
l'altro: per esempio la convinzio- 
ne che fermarsi di notte al pic- 
chetto getti un'ombra sulla rispet- 
tibilità di una donna 
« ..di notte così sulla strada lui 
non voleva; per una donna lui non 
voleva... » 
«...Mi diceva 'di notte fuori no'... 
una donna come si deve non ci 


sta... ». 
| mariti si dimostrano gelosi. Ma 
noh solo i mariti: il discorso si ‘al- 


larga e si fa più sottile. | familiari 
sembrano esprimere ostilità al pic- 
chetto perché « porta via » la don- 
na alla casa. Questa « casa sulla 
strada », su cui sta scritto « casa 
del popolo » con accanto la falce 
e il martello, e. di cui padri e ma- 
dri e mariti e tutti parlano come 
di una minaccia, sembra avere di 
fatto un significato di casa alter- 
nativa. Ce lo dicono: le compagne 
stesse. con ‘altre. parole, quando 
parlano della vita che vi si condu- 
ceva, dei rapporti che vi si stabi- 
livano, dei turni di; pulizia, delle 
più anziane che arrivavano il mat- 
tino. presto con caffelatte e brio- 
ches per tutti i pernottanti, dei 
canti, del lungo discutere. 

E ci parlano, sempre in altre paro- 
le, di una cultura che sa profon- 
damente di materno: L'atmosfera è 
familiare, ma non si è in famiglia. 
Si scopre di volersi bene fra com- 
pagni al di fuori dei rapporti isti- 
tuzionali. Il tono dei rapporti è per- 
missivo, nascono forse degli amo- 
ri. 

La direzione della Crouzet dice ‘che 
il piechetto è un bordello. A noi ri- 
corda certe culture primitive dove 
i valori che contano:sono espressi 
dalla déhna,; dalla madre. Culture 
certamente. meno. scintillanti della 
nostra, tecnologica, ma dove i beni 
sono in comune e dove si lascia ai 


‘figli spazio per crescere, senza re- 
primerli troppo, a nessun livello. 
E al picchetto spazio per crescere 
ce né, non solo per le compagne: 
« è Venuto qui a Milano mio fra- 
tellino dal paese (nel Sud), c'era il 
RISCHIANO © l'ho portato davanti al: 
HET FAttRI ASA fatto rimanere, 
i qui a Milano, qui 
În Crouzet... quasi tutti i giorni; 
sercavo di fargli capire come era la 
situazione, a che punto si era arrì- 
vati insomma... sì, stava lì sotto la 
tenda e magari c'era lì qualche com- 
pagno e stava lì a parlare, discu- 
tere... è un ragazzo intelligente... 
pensando alla nostra società che c'è 
giù... dai giornali la cosa è Vaga, 
non è la presenza che tu stai in un 
posto, vedi la situazione, insomma 
parli con la gente, sai... non c'è 
abbastanza informazione di queste 
cose quindi si rimane all'oscuro e 
si rimane legati a un certo mene- 
freghismo... non sì sente il proble- 
ma... penso che gli serviva di espe- 
rienza anche discutere poi a scuo- 
la con i suoi compagni, che lui por- 
tasse giù le sue impressioni della 
lotta alla Crouzet... 
Quando l'avversione e la diffidenza 
non li bloccano, familiari, mariti, 
fidanzati vengono invitati al pic- 
chetto, a « conoscere » la lotta del- 
la Crouzet e il suo significato poli- 
tico. Le compagne madri stanno al 
picchetto. qualche ora della sera e 
dei giorni di festa con i bambini 
piccoli. 
Crescita per tutti, dunque, possi: 
bilità di capire allargata alla fami: 
glia, a volte agli amici. Così il pic- 
chetto diventa il simbolo della lun- 
ga marcia delle compagne della 
Crouzet, di un modo nuovo di con: 
cepire la lotta come un momento 
di irradiazione di coscienza rivolu: 
zionaria. Un modo che secondo. noi 
acquista una forza particolare dal 
fatto che siano donne a lottare. 
Una lotta di uomini infatti arriva 
molto raramente a coinvolgere così 
il mondo esterno. alla fabbrica: la 
famiglia, il cerchio degli amici. 
E' la donna, con la vivacità dei suoi 
affetti, con il significato della sua 
presenza che può operare con na- 
turalezza un simile allargamento: 
se deve stare lontana da casa, la 
famiglia deve cambiare la propria 
organizzazione; se partecipa con 
convinzione ad una esperienza, es- 
sa è portata a farne partecipi anche 
le persone che le sono care, se 
queste. si rendono disponibili. Il 
ruolo che la tradizione le ha asse- 
gnato, di centro dell'organizzazio- 
ne domestica e della dinamica dei 
rapporti affettivi, lo stesso ruolo 
dunque che per un verso la oppri- 
me, per l'altro verso dà alla donna, 
quando essa decide di muoversi 
dall'inerzia, un potere dirompente 
che lascia segni profondi nel so- 
ciale. 
E questo potere dirompente, alla 


pren re 
Crouzet, fa della casa-capanna del 


picchetto la sede concreta di un 
modo di vita creato dall'intuito ri- 
Voluzionario di una massa femmi- 
nile decisa a dimostrare che la 
forza popolare può abbattere il do- 
minio della società repressiva. Lo 
stare insieme faceva passare an- 
che la paura: non solo degli attac- 
chi fascisti ma dei giorni senza 


PI 
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salario, della miseria, della priva: 


zione. 


« ..SÌ compravano i giornali tutte in- 
sieme, facendo la raccolta dei soldi 
per spendere meno... così leggeva- 
ma insieme ed era ancora più: bel- 
O... 
chetta con qualcosa dentro, così 
avevo la cena per la sera senza pe- 
sare sui miei fratelli... :e intanto 
tenevo la linea... ». S 

« ..2Vevo qualche risparmio e l'ho 
speso, ma i risparmi servono per 
quando c'è bisogno... e quello era 
un momento che il bisogno c'era di 
fare quello che si faceva... » 

«..a me place avere sempre un ve- 


sti Rai 
to 0 qualcosa alla moda, ma du- | “elle angherie: che subiamo. nella 


rante le lotte preferivo non spen- 
‘ dere soldi e non comperavo niente, 
solo l'indispensabile... poi devo pro- 
prio dire che in quei momenti non 
me ne importava niente, non ci 
pensavo mica.., ». 
Sì raccoglievano fondi per aiutare 
chi proprio non ce la faceva, con 
lo stesso piglio con cui si faceva 
fronte agli attacchi della polizia. 
Così il momento della solidarietà, 
dell'amore, si incontrava con il mo- 
mento dell'aggressività. Se la. no- 
stra organizzazione sociale tende a 
dividere i due momenti, incanalan- 
do e controllando l'amore nell'isti- 
tuzione. familiare, incanalando . e 
controllando l'aggressività. nelle 
istituzioni violente (l’esercito, la 
polizia) ha le sue buone ragioni. 
Vediamo infatti cosa succede quan- 
do amore e aggressività si unisco- 
no e insieme invadono la famiglia 
e la società: succede un fatto ri- 
voluzionario creativo, succede. il 
maggio francese, succede. l'autun- 
no caldo, succede la lotta della 
Crouzet. Succedono tutti quei mo- 


menti in cui appare chiaro che la. 


strada della liberazione è la stes- 
sa: per la donna e. per il proleta- 
riato, per la fabbrica e per la fa- 
miglia. 


Condizionamenti 


Succedono tutti quei momenti. in 
cui appare chiaro che il dominio 
che ci opprime, anche se ha facce 
diverse, è lo stesso in fabbrica, in 
famiglia, a scuola, da ogni parte. 
Un nemico che a Volte ci bastona 
apertamente, a volte ci lusinga 
con la promessa del rifugio sicuro 
da cul' fai rimanere fuori crucci e 
problemi, lasciandoli agli «altri ». 
. Un nemico di cui non infrequente- 
mente ci facciamo inconsapevoli 
i END) i VR 
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a mensa io prendevo una mi., 


TT, LIESNBAOE TI 


. GROUZET 


17 MESI DI LOTTA 


® CONTRO IL TRASFERIMENTO DELLA 
FABBRICA A ZINGONIA 


H CONTRO LA RISTRUTTURAZIONE | 
B PER LA DIFESA DEL POSTO DI LAVORO 


hanno bloccato il-piano del padrone 


PER LA CLASSE OPERAIA 


E' UNA VITTORIA ESEMPLARE 


alleati, illudendoci di poter trovare 
da soli, nel cerchio sicuro della no- 
stra vita familiare, la consolazione 


vita sociale, .la soluzione dei pro- 
blemi di. questa disagiata esisten- 
za, la difesa dalle nostre paure: 
dell'abbandono, della malattia, del- 
la morte. i 
Ma nei .« momenti in cui appare 
chiaro » capiamo. molto bene. che 
non c'è un prima e un dopo, che la 
lotta che si: conduce contro l'op- 
pressione economica è la stessa, 
ed è contemporanea, per cambiare 


le istituzioni, per. cambiare noi 
stessi, i nostri. rapporti con gli :- 
altri. 


Certo, è faticoso: un fronte in 
fabbrica e uno. in. famiglia, per 
esempio. Le compagne della Crou- 
zet sanno quanto è faticoso. Mol- 
te di loro, anche se hanno saputo 
sostenere questo sforzo durante le 
lotte, hanno avuto difficoltà a con- 
servare dopo. quanto in quell'epoca 
avevano ottenuto: che il ‘peso. del- 
l'organizzazione. familiare; non: pe- 
sasse tutto sulle loro spalle, per 
esempio, ma che fosse diviso fra 
i familiari. a seconda delle. oggetti- 
Ve capacità di clascuno, sia fisiche 
che psicologiche. Che il loro ruolo 
lavorativo ‘non’ fosse. considerato 
ausiliario rispetto ‘a quello del ma- 
rito e che quindi fosse chiaro il lo- 
ro diritto a difendere con tutto lo 
impegno possibile il proprio posto 
di lavoro. vi 
Quasì nessuna delle compagne poi 
è arrivata a mettere realmente in 
discussione la struttura della fami: 
glia: la dipendenza ideologica da- 
gli uomini di famiglia, per esempio, 
la tendenza acritica a prenderli co- 
me modelli, a volte in modo con: 
traddittorio: 7 

« ..,mio marito .è un comunista sfe. 

gatato. Ha le idee molto più chiare 

delle mie, politicamente, è molto 
| più preparato. di. me... mi, diceva: 


(esa 


‘’licenziati‘e.stai a casa con.il tuo 
bambino; poi troverai un' altro la- 
Voro., N 
Adesso ti prendi la tua liquidazione, 
le 200.000 lire... ...ma io non vo-', 
levo lasciare la fabbrica, un. altro . 
lavoro l'avevo trovato :ma non ‘mi 
piaceva... pol. non .volevo lasciare 
i compagni sul più*bello...» 
Eppure le compagne hanno:spesso 
‘ coscienza che la lotta della Crou- 
zet ha insegnato:molto ‘anche agli 
‘ operai delle ‘grandi: fabbriche. mi: 
: lanesi: î 
« ..|\ miei fratelli. lavorano all'Alfa; 
uno mi capiva; l'altro no, l'altro di- 
ceva che esageravamo....io ‘gli dice: 
vo, se loro. dell'Alfa avevano mai 
fatto una lotta così... noi andavamo 
sotto con la polizia, cantando... lui 
diceva: "tu offendi: l'Alfa, ‘offendi 
tutti...'" e diceva che al picchetto di 
notte ci volevo ‘andare ‘per fare | 
cazzi miei, noh per la-lotta... e giù 
al paese ha raccontato ai' miei che 
sono una teppista....». ) 
\La fierezza per. la. « nostra lotta» 
è viva in molte di loro;,. ma questo 
_ non impedisce che si facciano a vol- 
te alleate dei propri-uomini quando 
essi vogliono imporre:una ideolo- 
gia familiare tradizionale. E: maga- 
ri assecondano il: perpetuarsi. di 
questa ideologia: L3 
« ...mio. marito, l'ho. abituato, bene, 
perché. lui come arriva la sera c'è 
tutto pronto, sempre... io facevo 
scioperi e manifestazioni, stavo an- 
che un po' al picchetto dopo l'ora: 
rio, ma poi correVvo a casa perché 
mi sembrava... mia mamma’ mi ‘ave- 
va abituata. così, diceva sempre: 
guarda che l'uomo vuole le cose 
precise... mia figlia la cerco. di abi- 
tuare... a volte Mi spiace, dico ma 
lascia lì che faccio io... ma lui mi 
dice: "no, abituala, vedrai che ti 
troverai contenta così" ...il ma- 
schietto, pora stella, vorrebbé aiu- 
tarmi, delle volte. Dice; mamma; ti 
preparo io la tavola... però‘ è un 
maschio... io gli dico: ‘no, tu fai 
l'uomo... meglio allevare la bambina 
da donna, il maschio da. uomo, tan- 
to è così...: O 
questo da. parte: di. una compagna 
combattiva e cosciente. 
La «grinta » acquisita. in..fabbrica, 
la fiducia nella; propria, forza che 
viene dal gruppo solidale, la capa: 
cità di esprimersi più: liberamente 
che molte riconoscono di aver ac- 
quisito con. la..lotta:. tutto. questo 
si attenua notevolmente in. fami. 
glia, soprattutto. nel ,dopo-lotta, 
Eppure tutto ciò che. è accaduto 
durante i momenti. più alternativi 
fa capire la necessità di portare 
anche. all'interno della famiglia il 
rifiuto  dell'oppressione, .liberando- 
si dal timore di perdere. affetti e 
sicurezza e contando: invece ‘sulle 
capacità. di. crescita; politica dei 
propri cari. L'I/RARHROA 
La lunga marcia continua dunqu 
anche in famiglia. Dalla: Grouzet, 
l'abbiamo. Visto, essa. ha. mosso 
passi decisivi... TRICIA 
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Le casal 


Occupazion 
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Il problema della casa è uno dei 
più importanti terreni dello scon- 
tro di classe in Italia negli ultimi 
anni. 
delle case si è sviluppato impe- 
tuosamente. soprattutto. a Roma, 
Milano, Napoli, e in genere in tutti 
i centri urbani in cui sono presenti 
grosse concentrazioni. proletarie. 
Le occupazioni ‘avvenute. a Roma 
nei primi mesi del 1974 sono forse 
le. più significative, sia ‘per l'alto 


livello di combattività espresso da;. 


gli occupanti, sia ‘perché nella. ca- 
pitale. esisteva già una tradizione 
piuttosto lunga di lotte per la casa. 
Più. che tentare un bilancio e «un 
commento di ordine generale, qui 
c'interessa indicare e illustrare un 
tratto. distintivo delle lotte per la 
casa: la partecipazione determinan- 
te del: proletario femminile. 


Spinto da condizioni abitative tal- 
volta inumane, sempre disagevoli, 
spesso vicine al limite della tolle- 
rabilità fisica e psichica, è l'intero 
nucleo famigliare proletario che: si 
muove per occupare uno degli 80 
mila appartamenti (quasi tutti. si- 
gnorili e di « medio-lusso ») che la 
grande proprietà immobiliare: tiene 
sfitti a Roma, allo scopo di provo- 
care o accelerare un artificioso au- 
mento dei prezzi e degli affitti su 


tutto. il mercato, L'adesione al. mo- 


Vimento di massa contro la specu- 
lazione edilizia e immobiliare deri- 


va da una decisione comune a tut- - 


ta la famiglia, perché l'iniziativa di 
occupare impegna l’intera famiglia. 
Uomo e donna discutono e scelgo- 
no. insieme; ma. succede spesso 
che sia la donna ad avere un peso 
decisionale superiore, proprio. per? 
ché tutta la vita famigliare e dome- 
stica è coinvolta nella decisione. 
Questa unità di orientamento di so- 
lito si estende a tutte le fasi più 
significative dell'occupazione; ogni 
scelta, ogni. verifica importante è 
discussa .e- realizzata in comune. Il 
‘tono e. l'impegno. della comunica: 
zione nell'ambito: della famiglia au- 
mentano. in modo evidente. Mai co- 
me in questa situazione uomo e 
donna, proletario e proletaria, si 
rendono conto di subire la stessa 
oppressione, di lottare per gli stes- 
si obiettivi, di aver bisogno l'uno 
dell'altra per progredire da ogni 
punto di vista. 

Per gli uomini e per le donne che 
hanno, fatto. l'occupazione, essa ha 
rappresentato una grossa occasio- 
ne di lotta e di crescita politica. 
Per molti uomini, però, non era cer- 
to la prima esperienza di ‘lotta e 
d'impegno politico: gli operai, i pic- 
coli. artigiani, gli edili che hanno 
partecipato. Nilo hazione aveva: 


Il movimento,.di occupazione. 


no. già alle spalle esperienze di 
scioperi, manifestazioni, lavoro po- 
litico (per lo. più nel sindacato 0 
nel.PCI). Per.le donne invece, es- 
sendo per la: maggior parte casa- 
linghe del tutto prive di un passato 
politico, spesso sprovviste ‘anche 
di un orientamento ideologico qual. 
siasi, si è trattato sovente di una 
prima esperienza, Un'esperienza 
quindi, molto più importante e for- 
mativa. Non. .dimentichiamo che, 
mentre gli uomini dedicavano alla 


‘occupazione .i giorni e le ore di li- 


bertà dal lavoro (anche se spesso 
scioperavano 0. si davano malati 
per poter offrire una partecipazio- 
ne più intensa), presidiando le ca- 
se occupate, riunendosi in assem- 
blea, manifestando, ecc., le donne 
sono rimaste continuamente a con- 
tatto con i problemi grandi e pic- 
coli. che. l'occupazione poneva, a 
livello sia di singole famiglie sia 
di grandi collettività (il caseggiato, 
il quartiere). 

E' difficile farsi un'idea di tutto. ciò 
che è accaduto a tante famiglie 
lungo l'arco di.un mese circa di oc- 
cupazione. Ciò che appare sicuro 
ad ogni, modo; è il’ ruolo preponde- 
rante che le donne hanno avuto nel 
gestire l'occupazione insieme agli 
uomini, nell'affrontare i « doveri fa- 
migliari » e i. compiti domestici » 
(i figli, l'andamento della casa; il 
bilancio famigliare, ecc.) in condi- 
zioni di estrema difficoltà, nello 
scontro quotidiano con i disagi, le 
minacce, le pressioni a-cui gli oc- 
cupanti erano soggetti. Con. la 
loro vigilanza permanente e con la 
loro combattività, le. donne hanno 
costituito l’autentico tessuto. con- 
nettivo di una lotta che si è con- 
clusa con lo sgombero forzato e lo 
intervento. della. polizia, ma che 
non può considerarsi una lotta Der 
duta. 

Non si può considerare una scon- 
fitta soprattutto per le donne stes- 
se, che sono state capaci di tra- 
sformare. l'occupazione in un mo- 
mento di maturazione. politica, di 
evoluzione ‘ideologica, di crescita 
civile. Uscire dall'isolamento fami- 
gliare per accettare il confronto e 
la verifica con le compagne; allar- 
gare le vecchie prospettive, egoi- 
stiche e limitate, per considerare 
la propria condizione sociale e psi- 
cologica in un ambito più vasto; ri- 
conoscersi solidali, simili alle al- 
tre, vittime di una stessa logica di 
oppressione è. di sfruttamento; 
scoprire nella discussione la gioia, 
la rabbia, la fecondità di tanti temi 
fondamentali ‘(il lavoro. femminile, 
l'aborto, il divorzio, l'educazione 
dei figli...) che spesso l'aridità, lo 
isolamento del. rapporto matrimo- 
niale banalizza 0 fa trascurare: so- 


no tutte esperienze della cui. por- 
i nica leiaacino 


tata politica.le donne sono ben co- 
scienti. t 

E' chiaro che la’ rottura. dell'isola 
mento, la conquista dell'autonomia 
di giudizio, la. libera” discussione 
possono . portare, (ad. un. atteggia- 
mento. critico. verso la‘ propria si- 
tuazione famigliare,,che, spésso ri- 
produce in. sedicesimo’ l'oppressio- 
ne sociale e che. generalmente, pu- 
nisce la donna, In effetti; da una 


parte le difficoltà concrete .che. la. 


lotta ha comportato. nella vita delle 
famiglie, dall'altra.parte.la presa di 
coscienza da parte ‘delle donne, di- 
rettamente derivante. dalla parteci- 
pazione alle lotte, hanno provocato 
attriti e. contrasti di vario genere 
nell'ambito. delle. singole famiglie. 
Quali che siano;i caratteri e. i mo: 
tivi di tali stati di tensione; riguar- 
danti soprattutto i. rapporti tra ‘uo: 
mo e donna, è.chiarò che essi non 
possono portare che ad effetti fi 
sitivi, di chiarimento,.di verifica, di 
maggiore. dinamismo -nei rappori ti 
famigliari, oltre che di maturazione 
politica complessiva. 

Il discorso di fondo è che solo at: 

traverso la partecipazione diretto 
alla lotta politica si‘perviene a una 

evoluzione delle. prospettive ideo- 
logiche e degli schemi. di pensiero 
più in generale. Impeghate a fondo 
nelle lotte, costrette. dalla. lotta 

stessa a prendere coscienza. delle 

contraddizioni e degli ‘elementi, di 
oppressione insiti nel’ loro essere 
donne, mogli, madri, casalinghe, le 
‘occupanti ‘arrivano a. concepire in 
termini nuovi. e. critici il propro. 
ruolo famigliare, uscendo +0, ten 
tando. di uscire dall'emarginazione 
e dall'arretratezza in cui ‘il lavoro 
domestico, la cura dei figli, i pri- 
vilegi del. marito, la. tradizione’ e 
la cultura dominante. le ‘hanno in- 
capsulate da sempre. Muore la ca. 
salinga, nasce una donna comuni: 
sta. 

Abbiamo cercato di cogliere questi 
mutamenti, questo. abbandono, di 
schemi tradizionali: per prospetti- 
ve più critiche, andando, ‘a parlare. 
direttamente con le occupanti; Le 
osservazioni e le testimonia! nze 
che seguono si’ riferiscono a una 
breve tavola rotonda tenuta a Ro- 
ma nel mese di maggio, poco pri- 
ma del referendum, con la parteci: 
pazione di alcune donne reduci, dal: 
le occupazioni di case avvenute 
nel quartiere Garbatella-Portuense, 
uno dei quartieri di Roma in cui 
la presenza proletaria è.più forte, 
La scheda in fondo all'articolo dà 
qualche notizia sulle occupanti che 
hanno partecipato alla riunione (v.) 


Parla una delegata di scala 


Gabriella Le responsabilità che io | 


mi sono presa sono, state essen- 
salento quelle di tenere - tutti 
LL liane TA Seguo a ped: 32! 
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Le casalinghe rosse 
della Garbatella 


Segle da pag: SI 

quanti compatti,. di cominciare a 
ragionare con le persone, e_ far 
loto capire. Il tipo di ‘lotta. Tutti 
venivano per la casa, gli interes- 
sava la casa e basta. Ariche a me 
interessava:la casa ma'mi interes- 
sava anchela.lotta per. il lavoro e 
per tutto... 

«Responsabilità, perché. non. ero 
un uomo; ecci stavo sempre: di 
giorno, la..sera invece. c'erano gli 
uomini. perché. tutte quante aveva- 
no. una::famiglia.: I bambini: me li 
guardaVva-:miamma, ed ‘ero un po! 
Più libera, parlavo! con gli uomini. 
6 cercavo.di convincerli perché. lo 
uomo\è differente dalla donna co- 
me mentalità. c'era: quello che: lo 
capiva e-chi:non lo. capiva. ‘C'era 
la paura: dei. fascisti;.c'erano delle 
discussioni‘ tra ‘gli uomini o ‘per la 
politica :0-perché ‘non volevano fa- 
rei turni, bisognava ‘farli ragiona- 
re e mettere pace... C'era chi era 
stanco; chi. lavorava. alla’ notte ai 
mercati ‘generali, chi lavorava di 
giorno: c'era. bisogno. di  discipli- 


ha... | sacrifici sono. stati parec- 
chì... 
D.. Durante..il: giorno all'occupa- 


zione: restavano» innanzi tutto le 
donne mentre alla sera il picchetto 
era. fatto: dagli. Uomini... 

Gabriella è:Sì“ ‘in maggioranza di 
giorno. erano. le. donné che. resta: 
Vano, e alla sera il picchetto lo 
facevano gli uomini, 

D. Tu ti eri avvicinata alla politi- 
ca’ prima dell'occupazione? 
Gabriella Mi interessavo. col par- 
tito comunista... da quella parte 
là. Però proprio di ‘politica-politica 
mi sono interessata durante il pe- 
riodo‘ dell'occupazione. Prima, imi 
interessavo di politica durante. il 
periodo! delle. elezioni, ‘o quando 
c'era lo sciopero... C'è stato uno 
sciopero..per. gli emigranti, per 
far. riconoscere i diritti — mar- 
chette e. pensioni — dei lavorato- 
ri che erano stati: all'estero per 
degli anni... Quando mi hanno chia- 
mato ‘io ho detto che lo sciopero 
mi interessava, perché mio marito 
era stato, emigrante per due anni 
e non. aveva, riconosciuto niente... 


Una cosa giusta politicamente 


Durante l'occupazione mi sono oc- 
Cupata.di politica, domandavo a.chi 
era più addentrato. Ho chiesto a un 
comunista, lui‘mi ha detto che era- 
Vamo, tutti. quanti gruppettari, che 
Îl partito li aveva mandati via pro: 
prio per tutte queste caciarate che 
SÌ facevano, diceva che'ci porta- 
Vano tutti quanti allo sbaraglio, 
che noi eravamo pedine. perché 
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dietro. di. loro. c'era qualcuno. Ger- 
to all'inizio un .po* di strizza m'era 
Venuta, perché. a' sentire lui era 
una mossa sbagliata. Lui diceva 
che ci avevano preso perché era- 
vamo affamati di case, ma è il mo- 
mento più critico in cui si trova 
l'Italia sia. come partiti che come 
economia. 

Però io cercavo di. ragionare col 
cefvello. mio. e non dicevo a loro 
— ossia agli altri occupanti. — 
guardate che è così; parlavo ‘an- 
che con il comunista perché siamo 
amici. e. gli dicevo « che te ne pa- 
re? », e lui diceva che a sentirli 
parlare. è la linea ‘giusta; il vero 
marxismo; proprio la dottrina... bi- 
sogna vedere dopo. 

lo. però. gli dicevo che-come lo ve- 
devo io lui si sbagliava, perché 
questi stavano. a.lottare per noì, 
se c’era dietro qualcuno, a que- 
st'ora si doveva essere fatto vede- 
re... possibile che questi ragazzi 
agiscono per conto di un partito 
che li sovvenziona, e non si era 
fatto ‘vedere. 

Alla fine ho lasciato :perdere lui e 
ho seguito la lotta perché mi pia- 
ceva... anche se delle volte. scoc- 
ciano perché non lo ‘aapiscono che 
abbiamo, la famiglia. Ho ‘continua: 
to perché ho visto che era una co- 
sa giusta politicamente, sulla casa 
e su tutto quanto... mi ha portato 
una esperienza. ‘Loro si  interes- 
sano, di tutto: delle scuole, dei 
bambini, della donna, dei. senti- 
menti della donna, cosa che io da 
qualsiasi partito, non ho mai senti- 
to... facevamo delle riunioni tra 
donne e sentivamo. il parere di 
tutte quante, è stata la prima volta 
che. noi tutte quante parlavamo dei 
problemi della casa, dei figli, del- 
l'educazione dei figli, del marito... 
tutto quanto. Mi è piaciuto tutto. 
Poche donne parlano di questi pro- 
blemi, anche dei pareri più scioc- 
chi, che poi non sono sciocchi. 
Erano cose serie. Anche. parlare 
delle storie. che una ha passato. 
Gli altri partiti non lo fanno. Non 
gliene frega niente. Questo lo ha 
portato proprio l'occupazione. 

(...) 


D. Durante questa occupazione, i 
mariti in che misura sono stati un 
ostacolo e in che misura un aiuto, 
dal punto di vista delle donne? 

Gabriella Un aiuto i mariti lo han- 
no dato tutti, la maggior parte. C'e- 
rano quelle che avevano i bambini 
Più piccoli... e il marito le ha aiu- 
tate, ha chiesto i giorni di per- 
messo, è stato. là con la moglie. 

Guardava il figlio, montava di pic- 
chetto lui... ed era un problema di 
moglie e marito, e. non soltanto 
della donna. lo. che ero delegata e 
parlavo spesso con gli uomini, e 
tutti parlavano di questi problemi, 
l'intimità della famiglia e dei figli, 


e tutti dicevano che è così, che la 
casa influisce su tutto quanto. E i 
mariti si impegnavano forse più 
delle donne e aiutavano. 


Solidarietà di scala 


Gabriella 
la mia... 
Si parlava di tutto quanto, si par- 
lava di politica, praticamente que- 
sta faccenda qui dell'occupazione 
delle case... era un argomento di 
tutti i giorni. La maggior parte del- 
la scala, mia aveva capito tutto, 
che. non era soltanto. l'occupazione 
delle case, ma bensì di tutto: pra- 
ticamente, per la riduzione della 
luce, del tutto. troppo. caro, dello 
aumento dei prezzi. Nelle altre c'è 
stato qualcosa che non è stato 
spiegato, non'so se l'hanno capita... 
Se un domani si decide di fare 
qualcosa o che li chiamo, loro so- 
no compatti e rivengono giù tutti 
quanti. 

D. Tu dici che si è formato un 
gruppo che sopravvive anche al di 
là dell'occupazione? 

Gabriella Sì. Non ci siamo divisi. 
Siamo uniti anche in senso d'ami- 
cizia. lo stavo discutendo con 
Giampiero per la casa da dare una 


lo mi riferisco alla sca- 


ripulita e io ho detto « avrei inten- 
zione di fare il bagno » — e que- 
sto è un compagno: che. abbiamo, 
conosciuto all'occupazione. :Lui mi 
ha detto « non preoccuparti, che ti 
faccio tutto il bagno io.»; io scher- 
zando gli ho detto « la batosta poi 
me la dai tutta quanta insieme » e 
lui « no, tra di noi non esiste il si- 
stema pagare, tutto quanto gratis, 
te lo faccio in senso umanitario di 


amicizia. Perché ci siamo  lega- 
ti » perché siamo compagni no, 
perché proprio ci siamo legati, 


perché se tu non leghi con una per- 
sona, non cerchi... io penso che 
viene, i compagni vengono tramite 
il parlare, tramite: esprimere ognu. 
no il suo parere, anche se è con- 
trario, a. parlare, a proporre le 
idee; viene così la. comunità; 
perché se tu non parli, o che ma- 
gari come faccio io che alle volte 
mi incavolo subito, non riesci; in- 
vece ce devi parlà, devi accettare 
l'opinione dell'altro compagno. Ma- 
gari non tutti si trovavano d'accor- 
do su una cosa, però ci si aiutava 
uno con l'altro, nella scala mia ci 


aiutavamo, . siamo 
quanti uniti, 

D. Però molte donne, da quello 
che ho sentito parlando di qua e di 
là, con te, stamattina; molte don- 
ne davano una partecipazione in 
tono minore rispetto agli uomini, 
forse per il problema deli figli. 
Gabriella Per il problema dei figli, 
pure perché avevano un po' paura 
della polizia, o che il marito... che 
magari quando'‘arrivavano le squa- 
dracce, doveva succedere qualco- 
sa, Il problema dei figli era. por- 
tato molto, io dovevo fare affida- 
mento. su mamma mia che non abi- 
ta con noi, ma c'era chi li aveva 
provvisori dalla suocera, c'era .il 
problema di andare: a. lavorare, 
qualcuna ha perso. il posto, que- 
sto ha influito molto sulla donna. 
Questo è stato uno dei maggiori 
motivi che la donna ne. ha subito 
un po! più dell'uomo. 


rimasti. .tutti 


Occupazioni precedenti 


D. L'esperienza di lotta, dell'occu- 
pazione, per Rossana e per Wanda 
Segue a pag. 34 


SAN. BASILIO 


Le lotte per la casa a San Basilio, 
dello scorso mese di settembre, 
hanno, visto il. proletariato. femmi- 
nile romano. all'avanguardia nella 
difesa dei suoi diritti, primo’ tra 
tutti quello dell'abitazione. Undici 
mesi di occupazione « abusiva » de- 
gli alloggi, giorni e giorni di scon- 
tri con .la polizia, il sostegno. di 
tutto il quartiere al fianco delle fa: 
miglie occupanti, partecipazione ml: 
litante. ai funerali del compagno 
Ceruso, ucciso perché si opponeva 
all'occupazione di tipo nazista del 
quartiere di polizia e carabinieri, 
delegazione di massa! al Comune, 
alla Provincia. Alla fine la vittoria; 
le case sono state assegnate agli 
occupanti. Il Comune e la: Provincia 
sono stati costretti a dare ascolto 
alla voce delle lotte di massa. dei 
proletari di San Basilio, e con loro 
quelle di chi « illegalmente » occupa 
le case, si autoriduce il fitto, la lu: 
ce, il gas, Il telefono, occupa le 
scuole, difende in questo modo .il 
salario operaio. 
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non è la prima esperienza, perché 
raccontavi che sei andata... 
Wanda Sì, sono andata in comune 
per prendere la casa, perché altri- 
menti... ci andavamo . anche due 
volte la settimana. Questo nel 1950 
-1952. 

..Con. il partito, con i comunisti. 
Non proprio con il partito, perché 
il partito. non si interessava, ma 
con i consiglieri. C'era un consi- 
gliere. anziano, molto bravo, era lui 
che ci portava. Aspettavamo che 
loro ‘finissero le sedute, anche fino 
alle due di notte, siamo andati a- 
Vanti per diverso tempo) per più di 
un anno, Sempre andare lì, sem- 
pre a scocciare, perché se. no non 
avremmo ottenuto niente. 

D. Appunto, ha portato dei risul- 
tati?) 

Wanda Sì, abbiamo preso casa, 
quando sono entrata dentro quella 
casa, la cosa che mi piaceva più 
di tutto era il bagno, non lo avevo 
mai avuto. Prima abitavo in un pa- 
diglione. di quattto camere, senza 
cucina, senza niente. 

D. Non quattro camere tutte per 
Voi? 

Wanda. No, ogni famiglia aveva 1 
camera; famiglie di 6 figli, 2. ca- 
mere; famiglie più piccole, una ca- 
mera; i.gabinetti di cemento era- 
no fuori, alla turca, dove ci anda- 
vano ‘tutti quanti, sempre sporchi. 
Per cui. quando sono entrata in 
quella casa l'unica cosa era il ba- 
gno, mi sembrava un salotto, non 
avevo mai visto una casa con il 
bagno. 


Rossana lo abitavo con la mam- 
Ma, papà, due fratelli, io sposata 
con una. figlia, mia cognata spo- 
sata con un altro figlio, Pure io an- 
davo in comune. 
D. tu come l'hai 
blema? 

Rossana lo l'ho risolto che in 'sta 
casa c'era una persona, un'altra 
disgraziata come me con 4 figli che 
se ne è andata, dentro una baracca, 
io le ho dato qualche cosa 

D. Per cui per voi, Rossana e 
Wanda, non è stata Ja prima espe- 
rienza quella dell'occupazione, ma 
per Marisa e Silvana è stata in 


risolto il pro- 


fondo la prima esperienza. Secon- 
do voi come ha influito questo, an- 
che su certi problemi; e la politi- 
ca, e pensare insieme a certe que- 
stioni, e la vita collettiva... E' stata 
una rivoluzione in fondo, questa. 


Mi è nato qualcosa di nuovo 


Silvana Sì, almeno-a me ha cam- 
biato totalmente perché io prima 
potevo dire « questo aumenta, que- 
st'altro aumenta », però subivo tut- 
to passivamente, la casa non la 
trovavo e finiva così, invece ades- 
so mi è nato qualcosa di nuovo, 
nella politica capisco di più; insom- 
ma mi sento meglio pure io. Prima 
andavo avanti così, quello che vie- 
ne viene, invece. adesso no, non 
lo sopporto più, perché voglio ave- 
re qualcosa e lotto per ottenerlo. 
Penso che mi abbia cambiata to- 
talmente, io prima non avrei im- 
maginato minimamente di poter 
andare in assemblea, parlare di 
queste cose, per me era proprìo 
arabo, non esisteva, non era pos: 
sibile. Invece adesso piano, piano... 
in questo però è stata la lotta per 


Infatti io sono venuta quella sera 
con una certa paura, mi vergogna- 
vo come Un cane a stare lì ferma, 
aspettare... 
Si na REGtI Per tutte la prima vol. 
Erto SROSUA RO! della mattina 
INGGONSA PASSARE gli operai, gli 
infatti cercavo di tir VAUE I 
dietro. Poi mi SONIA SETE 
me questi, h ; li SUA IRvoro SO 
Questi, ho gli stessi diritti, ma 
perché mi devo Vergognare di que- 
ste cose? Allora ho cominciato a 
non vergognarmi più, andavo da 
tutte le parti, dove c'era da lottare 
ci sono andata. A me l'unica cosa 
che mi tratteneva un po' era ‘a pen: 
sare ai ragazzini, io ho dei figli un 
po' particolari, non.è che mi lasci- 
no libera, difatti ogni volta che de- 
vo. venire giù sono» dolori, però 
comunque lo faccio; cerco di far- 
glielo. capire. 
D. Marisa, tu come ci sei venuta 
all'occupazione? 
Marisa lo sono venuta. giù con 
B..., poi il.giorno dopo M... lo ha 
detto a Pino, così lui è andato lì 
per vedere soltanto,’ perché non 
pensava di trovare l'appartamento; 
invece poi ha. trovato questo’ ap- 
partamento, così ci siamo. trasfe- 
riti là. 
D. Eravate tutte e due d'accordo? 
Marisa Sì, sì. 
D. Senza nessuna paura? 
Marisa . No, no. 
Silvana. Anche. perché il più era 
stato fatto, senz'altro è la prima 
sera dell'occupazione che ti :mette 
paura addosso. 
Marisa. Mamma mia, Un'emozione, 
noi eravamo rimasti senza casa, 
perché ad un certo punto eravamo 
soli non trovavamo più un appar- 
tamento. Dove andavamo — tutto 
occupato — mamma. mia, tutta 
quella lotta... Insomma poi dopo lo 
abbiamo trovato. Poi è cambiato 
tutto: facevamo i turni di guardia, 
sembrava proprio di partecipare 
veramente, di conquistarsela; il sa- 
crificio, penso, non era tanto pe- 
sante, almeno per me non è stato 
tanto pesante. Sì, la stanchezza; 
però per quello che si voleva ot- 
tenere, non ci sembrava tanto. pe- 
sante. 
D. Ecco, ti trovi cambiata. dopo 
questa occupazione?... Voglio. dire, 
come impegno. 
Marisa Be' sì, a me l'occupazio: 
ne, nonostante sia stata negativa, 
perché non abbiamo ottenuto la 
casa per me è stata una esperien- 
za positiva, mi ha aperto un po' la 
mente per tutti questi problemi; 
prima ero un. tipo un po' apatico, 
non mi interessavo di niente. Inve- 
ce adesso, nonostante non sia più 
ventua alle riunioni, mi interesso 
di più ai problemi. Anche adesso 
ad esempio ho convinto delle per- 
sone a votare per il « no», per cui 


anche nel mio piccolo... lo ero con- 
vinta di votare no, anche prima, 
ma forse non mi sarei data da fare 
a convincere altra gente, ero. con- 
vinta io e non mi interessava con- 
vincere altre persone. Invece dopo 
questa occupazione... anche mia 
madre ad esempio l'ho convinta a 
votare per il no. 

D. Ecco uno potrebbe pensare 
che è strano, perché l'occupazio- 
ne è una cosa, il divorzio è tutt'al: 
tra cosa, cioè come mai questa e- 
sperienza di occupazione ti porta 
ad avere anche... 


Comunicare per maturare 


Marisa  Be', perché nell'occupazio- 
ne quasi tutti i giorni facevamo 
delle riunioni, si parlava di diver- 
se cose, dall’aborto, del divorzio, 
dei problemi della famiglia, quindi 
partecipando a queste riunioni ho 
capito molte cose... La maggior 
parte delle volte eravamo soltanto 
donne; ci davamo appuntamento 
per una certa ora, scendevamo tut- 
te insieme e ognuno diceva le sue 
cose, 

D. Ma l'idea di fare queste riu- 
nioni è una cosa che è venuta fuo- 
ri spontaneamente o c'è stato qual- 
CUNO.i. 

Marisa Gaetana [militante di A- 
vanguardia Operaia] ha deciso di 
fare queste riunioni e poi... 
Gaetana Infatti abbiamo fatto la 
la prima, quella grossa. grossa, 
quella sul lavoro... 

Silvana C'erano quelli. che dice- 
vano che la donna non deve lavo- 
rare; deve rimanere con la fami- 
glia, la maggior parte delle. donne 
dicevano così. Invece c'erano quel. 
le... difatti c'era mia cugina e se 
ne è uscita dicendo "no, io vado 
a lavorare perché mi piace, per- 
ché io evado dalla casa, dalla fa- 
miglia”. L'hanno aggredita quel 
giorno, le hanno detto ‘tu non ami 
la famiglia", però lei ha detto "po. 
trei pure stare a casa, non è che 
ho un gran bisogno”, mamma mia 
come l'hanno attaccata: quella 
compagna che. lavora all'ospedale 
le ha detto "allora tu non ami la 
famiglia, abbandoni i figli", lei di- 
ceva "no, perché i figli li ho abi- 
tuati anche a vivere da soli, ad es- 
sere indipendenti fin da piccoli, 
fanno tutto da soli; però quando 
vado a casa li faccio studiare, par- 
lo con loro". Comunque la maggior 
parte delle donne non era d'accor- 
do, perché loro sono convinte an- 
cora che la donna deve essere lo 
angelo del focolare, deve stare a 
casa, non deve lavorare; deve cre- 
scere i figli, diventar vecchia e 
basta. La donna non deve parteci- 
pare a niente. 

D. Le donne che occupavano era- 


no RIAVERE 


Gaetana Sì, infatti c'era Gabriel 
la che praticamente era impiegata, 
ma la maggior parte erano tutte 
casalinghe. 

D. Questi argomenti delle riunio- 
ni chi li fissava? 

Silvana Ma non è che si fissava 
proprio un argomento, veniva fuo- 
ri così parlando. Comunque l'argo- 
mento del divorzio l'abbiamo fissa- 
to e la gente si è un po' spaven- 
tata, le donne si sono un po' spa- 
ventate, non è che ci volevano ve- 
nire tanto volentieri a parlare sia 
del. divorzio che dell'aborto, per 
loro erano cose di cui non si po: 
teva parlare. 

L'aborto erano contrarie la maggior 
parte; una se ne è uscita a dire 
‘se il. papa l'ha approvato, allora 
lo approvo anch'io", questa poi an: 
che parlando diceva “ma. io non ci 
ho mai pensato a ‘ste cose, io 
pensavo al papa”. Poi lei era cat- 
tolica, era una cosa comica... se.il 
papa l’approva per lei va tutto be: 


dora RE n a sai 


Il problema dei mariti 
D. Ecco, i rapporti col marito, co- 
me andavano nel tempo dell’occu- 
pazione, si andava sempre d'accor- 
do oppure... 
Rossana No, no. ) 
Silvana Be' io andavo d'accordo, 
io personalmente andavo d'accor- 
do, c'era chi non andava d'accordo, 
perché avevano dei punti di. vista 
diversi. Ad esempio Pino, il mari- 
to, lui non voleva che, vero Mari 
sa, che lei venisse alle riunioni, 
perché doveva lasciare la. bambi: 
na, poi adesso fattelo dire da Ma- 
risa. 
Marisa 
gelosia. 
Silvana Sì, ma in fondo eravamo 
tutte donne... 
Gaetana Ti ricordi quando abbia- 
mo fatto quele riunioni dove. era- 
vamo tutte donne e parlavamo del 
l'aborto e tuo marito è venuto su 
e ti ha portato via. Come ce I 
spieghi questo fatto? 
Marisa Quel giorno perché era . 
molto tardi e dovevo dare da man- | 
giare alla bambina, À 
Silvana A me tuo marito avevagi 
detto che se tu venivi a queste 
riunioni, trascuravi la famiglia, ti. 
impegolavi, trascuravi quello che 
era il dovere della -donna. Come | 
ragionano loro, che la donna deve | 
stare a casa, deve fare da mangia: { 
re, deve accudire ai figli. | 
Ì 


4 
Penso che lo faceva per 


Marisa Non credo, perché Pino 
non la pensa così. È 
Silvana Sì, però lui si è arrabbia- 
to per quello, perché tu hai lascia- 
to tua figlia, gliel'hai. lasciata al 
lui, ti eri proprio dimenticata. } 
Marisa Sì, per quello sì perché la/ 
bambina mangia alle sette... Si 
stava facendo una riunione che è 
durata fino alle otto e mezzo-nove, 
mio marito è venuto su e ha fatto 
una scena, perché io avevo lascia- 
to la bambina senza mangiare fino 
alle nove... il motivo è ‘stato. que- 
sto... 

Gaetana Però per le riunioni le 
altre vengono, contattare ite è un 
po' difficile... fi 
Marisa Ma, io penso anche» alla 
mancanza di telefono, perché io 
vengo molto volentieri a queste riu- 
nioni. 

D. Ho capito. Tu come ti poni di 
fronte a queste cose, cioè il fatto 
che Pino non è che ti incoraggi ad 
affrontare una forma di vita in mo- 
do. diverso. Tu sei d'accordo, ac- 
cetti quello che dice lui. 

Marisa Ecco io sono così: se Vven- 
go ad una riunione mi piace, poi 
vengo anche alle altre, ma se per- 
do i contatti non ci penso. Non è 
che do retta a lui. s 
D. Rossana, tu come-li hai siste- 
mati i rapporti con.il marito? Sia 
durante la occupazione sia dopo? 
Segue a pag. 36 
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Rossana Lui per l'occupazione vo- 
leva e non voleva. Voleva che si 
faceva l'occupazione, però così e 
così; "se ci daranno questa casa, 
bene, ce la prenderemo e basta". 
lo dicevo che se ci stanno gli altri 
ci devo stare pure io, poi jo ci sto 
perché mi: piace starci; poi molte 
cose. Noi poi alla sera qui a casa 
siccome ci stanno tanti ragazzini 
dobbiamo' tirare giù i letti, una se- 
ra mancava il letto di Paolo che 
stava su, e. una sera non voleva 
dormire con la sorella, è successa 
una discussione; allora gli ho det- 
to, di venire a dormire con me. Lui 
non ha voluto perché voleva il suo 
letto. Ma il suo letto era su e sta- 
va su, Allora ‘io ho detto — non vi 
sacrificate a niente, sei egoista tu 
come tuo.:padre —, mio marito è 
saltato fuori e mi ha dato due 
schiaffi. Non me li aveva mai .dati 
in vita sua, due schiaffoni mi ha 
dato. lo mi sono un po' arrabbiata; 
ma perché devono succedere que- 
ste cose, se io la faccio è perché 
mi piace, nel senso che ci vuole 
qualche cosa così e poi la faccio 
per tutta la famiglia, la casa è per 
tutta la famiglia, non solo per me. 
D. E tu. Wanda? 
Wanda lo l'ho fatta l'occupazione 
però ne subivo le conseguenze per- 
ché avevo tre bambini, dovevo 
mandarli a scuola, far da mangia- 
re ecc;, poi alla sera c'era pure 
mio marito che è comunista, ma 
con una mentalità che sono sem- 
pre quegli uomini che pensano che 
le donne debbano stare a casa, 
non si devono interessare a nien- 
te, mi diceva "alla sera cosa resti 
a fare lì, perché non vieni a casa, 
«sti ragazzini piangono... » 
I figli piccoli 
Silvana ‘miei’ figli hanno. preso 
male. l'occupazione, specialmente 
Monica ‘e.‘Marzia. La piccola non 
mangiava, più, e Monica perché si 
sentiva ‘abbandonata, pensa. cosa 
gli era successo: diceva parolacce, 
mai le. aveva dette, se la prendeva 
con tutti ‘e con tutto, difatti quan- 
do. io sono ritornata a ‘casa ‘sto 
fatto ‘delle parolacce è finito. Ti 
ricordi che jo.ti ho detto che sarel 
dovuta andare dallo psicologo, per- 
ché si vede che. ho sbagliato, in 
qualche. cosa. con questa ragazzi 
na. E ho: sbagliato in quello. Difat- 
E lo. vengo alle riunioni 
n è d'accordo, è sempre 
contraria; ‘lei è sicura che io mi 
allontani. ‘ha voglia. di. spiegargli 
che io l'ho fatto'e lo faccio pure 
per lei, se ci danno la casa noi 
stiamo. tutti. insieme.. facciamo. la 
famiglia Veramente come deve es- 
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sere, ma lei dice ‘non la possiamo 
prendere in affitto?! lei non capi- 
sce. Mi ha detto che se votassero 
tutti i ragazzini vincerebbe il' «sì», 
perché per loro il « no» significa 
dividere le famiglie, mamma e pa- 
pà divorziano e loro restano così, 
non sanno con chi andare. lo glie- 
l'ho. spiegato, adesso. l'ha capito, 
ma Monica è un carattere... 
Rossana lo ce li ho grandi, tutti 
a favore del divorzio. Ma c'era una 
cosa durante l'occupazione. La 
scuola 'sti figli ce li ha un po' di- 
visi con noi, e loro si vergognano 
a dirlo a scuola, perché le profes- 
soresse dicevano che chi occupa- 
va erano dei fuorilegge, erano gen- 
taccia. Così lui a scuola non dice- 
va niente. 


D. E aveva un comportamento di- 
verso nei tuoi confronti? 

Silvana No, no, lui la scuola non 
la prende seriamente, se ne frega- 
va di quello che si diceva a scuola; 
perché lui a casa era educato in 
una maniera, se fosse stato un 
ragazzino. differente. si sarebbe 
chiesto chi diceva la verità. 


D. Volevo .sapere Silvana se po- 
tevamo riprendere il. discorso dei 
tuoi figli, tu come l'hai interpreta- 
ta questa cosa delle. parolacce? 
Silvana lo penso perché ero lon- 
tana io. Non potendosela prendere 
con me se la prendeva con chi le 
capitava, la nonna che le stava. vi- 
cino. Per esempio anche loro [i 
compagni] che stavano su con me, 
sapeva che dividevano tutto con 
me, se la prendeva con loro stes- 
si; perché forse pensava che le 
rubassero l'affetto, la vicinanza 
della madre. lo l'ho pensata così, 
ma sarà pure sbagliata, La piccola 
non diceva parolacce, ma nen man- 
giava più, rifiutava il cibo. 
D. E la tua, Marisa? Hai 
dei cambiamenti? 

Marisa Ma, la mia stava sempre 
in mezzo ai bambini, di giorno sta- 
va sempre nello. stesso luogo, la 
sera veniva a casa e basta; lei an- 
dava all'asilo. 

D. Loro invece non ci vanno allo 
asilo, Silvana? 

Silvana. Ma io nonsce li ho i soldi 
per mandarli all'asilo. Per mandarli 
all'asilo servono 15,000. lire al me? 
se, poi devi dare i soldi per il ri- 
scaldamento, poi altre cose. 


L'importanza del lavoro esterno 


D. Avevi detto che lavorare ti fa 
uscire da un certo isolamento. Ma 
c'è anche qualche altro motivo per 
cui. ritieni importante: lavorare? 
Marisa Prima di tutto mi piace la- 
vorare, l'ho già detto; ‘mi dà sod- 
disfazione, mi sento che sono uti- 
le a qualche cosa; io anche se non 
avessi bisogno. andrei a lavorare, 
anche. gratis. 


notato 


D. Tu lavori, Silvana? 
Silvana Sì, faccio la  stiratrice. 
Roi ho fatto diversi lavori; a me” 
piace lavorare, non mi piace stare 
In casa, a casa divento come una 
ACRI tal giornata è tutta pro: 
isolata. Poi VICARa mi sento sola, 
ché mi SEMbrE pIAca lavorare ‘per- 
St Veramente Ì fare qualche co: 
tile, 1 a Casa mi sento;inu- 
PI ERROR batiiuo su quella riu: 
femminile. Come SRO SURISRlO 
: i orientavano, le 
donne su questo problema? 
Marisa La maggior parte di quel: 
le che lavoravano era perché ave- 
vano bisogno di soldi, altrimenti 
ne avrebbero fatto a meno, 
D. Dai vostri discorsi vengono 
fuori delle cose abbastanza preci. 
se sui motivi per cui si può lavo- 
rare: sentirsi utili, uscire dall'iso; 
lamento, avere la propria persona- 
lità. Queste cose qui non venivano 
fuori da quella riunione? 
Gaetana La maggior parte delle 
compagne erano tutte casalinghe 
e poi quello che è ventuo fuori e 
che a 'sto problema non ci aveva: 
no mai pensato. Cioè loro in fondo 
avevano vissuto quella vita così 
normale, e non avevano mai pen- 
sato di andare a scegliere un Ja: 
voro proprio perché non ci aveva: 
no mai pensato. 
Silvana ..e anche questo, Gaetà, 
che non c'era un grado di istruzio- 
ne, e l'unico lavoro che potevano 
andà a fa', che era?, donne di puli- 
zia, donne di servizio. Tutto lì, non 
è che si poteva entrare in un altro 
ambiente, fare qualche cosa di di- 
verso. Come me che ho fatto. la 
quinta e ho imparato un mestiere; 
ma quelle che non hanno imparato 
un mestiere che cosa vanno a fa', 
le donne. di servizio. A_me piace: 
rebbe andare in un ufficio ‘a fare 
questo e quest'altro, ma non lo 
posso fare, non ho un titolo di stu- 
dio, Gomunque ho imparato un me: 
stiere e anche quello mi dà. sod- 
disfazione.....lo ho sentito loro ché 
facevano le donne di pulizia in un 
ufficio, eccetera, oppure andavano, 
a fare la donna di servizio, basta, 
tutto qui. 
Gaetana Quindi si riproponeva lo 
stesso lavoro di casa... 
D. Ma si rendono conto che « es: 
sere una casalinga » è un; lavoro? 
Silvana No, la maggior parte del- 
le donne non se ne rendevano con- 
to... per loro era Una cosa naturale, 
normalissima, che la donna lo do- 
veva fa' come dovere, per loro non 
era un lavoro stare in casa. Difatti 
quando le chiedevi 'ma tu lavori? 
— ‘no no, sto in casa' — come se 
una in casa non fa niente. E inve. 
ce è la cosa più pesante stare in 
casa. 


Gaetana Poi c'era anche il fatto 
che il:marito non voleva, perché la 
moglie doveva stare in casa a 
guardare i figli. 

Ti. ricordi la discussione sul per- 
ché. il marito non voleva? 

Silvana Tanti perché i mariti era- 
no gelosi che la moglie uscisse di 
casa, tanti perché. il marito dice 
‘abbandoni la. famiglia", loro tor- 
navano stanchi dal lavoro, voleva: 
no trovare la moglie pronta, che gli 
facesse trova' il mangiare, che non 
gli facesse dar fastidio dai ragaz: 
zini, insomma. tutte queste cose, 
l'uomo come. signore e. padrone. 
Però la maggior parte la pensava: 
no così, 

D. Ecco vediamo un po' il proble. 
ma dei mariti a proposito del la- 
voro domestico e del lavoro in ge- 
nere, cioè come argoméntano 'sto 
fatto per cuì le donne devono sta. 
re in casa. 


Silvana Per me, mio marito, non 
la pensa così, lui dice che la don- 
na in ‘casa sì affatica molto, si 
stanca più che andare a lavorare... 
D. Gioè in sostanza sì la donna 
è libera di andare a lavora', pur- 
ché non trascuri i doveri di casa. 
Wanda E questa è anche la cosa 
per cui a me il lavoro non piace 
tanto. lo andrei a lavorare, se pe- 
rò quando torno a casa non devo 
ricominciare a far tutto, comincia’ 
a spiccia’, a cucina’, quello m'in- 
nervosisce. 


Marisa. lo invece se andrò in que. 
sto posto... abbiamo deciso che, 
siccome lui torna a casa prima di 
me, lui incomincerà a preparare la 
cena. Ci siamo divisi il lavoro. 
Rossana Però è un problema, per- 
ché io sono abituata.a Stare a ca. 
sa; lo so tutto .di ‘casa, chissà se 
andare a lavorare poi tornare a ca- 
sa non si diventi più nervose. Ve- 
dere che quello :non è fatto bene, 
che i compiti .non sono stati fatti. 
E' quello. il fatto, chissà se poi sa- 
rei capace di conciliare .il lavoro e 
la casa. lo sono stata abituata sem- 
pre a casa, fin da ragazza. 

D. Cioè in sostanza la donna non 
lavora allo stesso modo dell'uomo. 
Wanda .lo penso che il ‘lavoro sia 
differente, forse lavora pure di più. 
Gaetana Cioè infondo la respon: 
sabilità della casa rimane sempre 
sulle spalle. della donna; anche 
perché in quartiere non ci sono 
strutture tali che consentono una 
indipendenza, asili, scuole. 


(...) 

Silvana Ritornando poi al fatto del 
lavoro, la maggior parte delle don- 
ne lì hanno detto chevil marito non 
le voleva mandare a lavorare per- 
ché. avevano: paura che. la. donna 
prendesse il. sopravvento. sull'uo- 
mo, perché dice ‘che: se guadagna 
anche lei diventa come: loro, l’uo. 
mo non è più.niente, diventavano 
uguali. Allora all'uomo questo non 
gli stava bene,.: almeno, per quello 


* 


che dicevano le mogli. 

Gaetana. infatti ....: “una moglie 
raccontava che. quando. si\.è .spo- 
sata il marito guadagnava 40.000 
lire al mese eppure non. voleva:che 
andasse a. lavorare. 

Silvana Perché aveva. paura che 
dopo la moglie. prendesse. il, so- 


pravvento ì 

Gaetana Eppure è un bravo com- 
pagno. 

Silvana Appunto «a. me. «sembra 
una cosa molto .strana,. questo 


fatto. 

D. Paura che la. moglie prende il 
sopravvento, vuol. dire,.che, il sò- 
pravvento ce. l'ha. l'uomo, Questo 
sopravvento in che .cosa;consiste? 
Silvana Cioè che la.donna lavora 
e guadagna, e che gli possa dire 
‘guarda che io.in,\casa comando 
quanto te perché. porto. a casa 
quanto: te, se non. di più; io sono 
indipendente, tu. non. hai nessun 
diritto su.di me, io non ci ho:nes- 
sun dovere... e quello è sbagliato, 
è una cosa sbagliata... 

Gaetana Ma .in :fondo;» tornando 
alle discussioni, sul: referendum, 
anche il divorzio dà questa. libertà 
alla donna, eppure. i compagni ‘sto 
lato non l'hanno considerato; tutti 
loro votano "no! e anche le:mogli 
non hanno considerato che in: fon- 
do è la donna che comincia. ad ac- 
quistare un pochino. più. di’ spazio. 
Wanda Non ci pensano; non se ne 
accorgono (tutte ridono). 


Chi sono 
le compagne di Roma 


Gabriella. Anni 33, sposata con 2 
bambini: Antonello di 12 e Luciana 
di 7. Nel.'68 è partita con suo ma- 
rito disoccupato e i suoi' due figli 
per l'Australia dove è rimasta tre 
anni, 

Laggiù aveva casa e un lavoro sia 
lei che il marito, 


E' tornata perché il clima faceva 
male al bambino. In Italia ha trova- 
to gli stessi identici problemi di 
quando era partita. Ha trovato una 
soluzione temporanea andando ad 
abitare con la madre: 5 persone in 
due stanze, 


Lavora. a part-time alla Standa e 
suo marito ‘ha trovato lavoro alla 
azienda tranviaria della città. Ha 
deciso di partecipare ‘alle lotte per 
l'occupazione dopo aver discusso 
con suo marito; ‘è alla sua prima 
occupazione. E stata delegata di 
scala e punto di riferimento degli 
ex occupanti. dopo lo sgombero 
della polizia. 


Silvana. 29 anni, casalinga sposata 
con un idraulico; ha 3 figli. Lavo- 
rava in una tintoria prima di spo- 
sarsi, ma ha dovuto lasciare il la- 
voro per badare ai bambini. Non si 
è mai interessata di politica; vota- 
va PCI perché sia suo padre che 
sua madre avevano la tessera da 
sempre. 

La sua prima esperienza di  lot- 
ta è stata l'occupazione delle ca- 
se: partecipava a‘tutte le assem- 
blee e le discussioni e insieme al 
marito ha deciso di partecipare, di 
fare la militante. 

Era reduce da un esaurimento ner- 
voso dopo la nascita della terza 
bambina: non usciva da sola, si 
sentiva svenire. Oltre a cercare 
una soluzione al problema della ca- 
sa, nella lotta ha trovato una sua 
nuova dimensione, ‘un nuovo equi. 
librio. 

L'ultima lotta in ordine cronologi- 
co è stata l'occupazione di una 
scuola elementare a Ostia. 


CARA 
ve 


Wanda. 54, anni, moglie, madre e 
nonna, ha partecipato di riflesso 
alla occupazione delle case per- 
ché doveva badare ai. nipoti, ‘per 
permettere alla cognata giovane di 
occupare. le case senza: preoccu: 
parsi dei figli. La sua esperienza 
di lotta è antichissima: cacciata la 
sua :famiglia da Borgo Pio per de- 
creto del Duce ha vissuto nel ghet- 
to di Tormarancia: 10 persone in 2 
stanze. 

Dopo che si è sposata ha vissuto 
per un periodo con un'altra fami: 
glia. 

Ha occupato. anche. il Campidoglio 
per attirare l'attenzione delle auto- 
rità e, dopo 30 anni, ottenere final. 
mente l'assegnazione dij una casa. 
Il suo contributo alla discussione 
è notevolissimo sia per la sua e- 
sperienza di. lotta sia per la sua 
esperienza di donna. 

Non ha mai lavorato fuori casa, 
escluso il periodo della guerra: du- 
rante il quale faceva la tranviera, 
soffre della sua condizione di. di- 
pendenza economica dal marito. 
Seguirà i corsi delle 150 ore per 
conseguire il diploma di scuola 
media. 

Ha occupato la scuola di Ostia per- 
ché il problema della scuola come 
quello della casa tocca tutti i pro- 
letari, anche nonne. 


Rossana. 44 anni, casalinga, sposa- 
ta, madre di 3 figli. 

La figlia maggiore, 20 ‘anni, fidan- 
zata, non può sposarsi perché non 
trova casa. Lei ha partecipato alla 
occupazione delle case per risol 
vere il problema della figlia. 
Convinta sostenitrice  dell'indipen- 
denza economica. e. del lavoro. del: 
la donna, ha deciso di smettere di 
fare. la casalinga ora che i figli 
sono grandi e ha presentato do- 
manda a tutti gli Uffici di Colloca: 
mento per trovare lavoro. 

Ora vive coi figli in due piccole 
stanze. 


Marisa. Anni 22, sposata con Un 
bambino di 7. mesi; ha partecipato 


per la prima volta all'occupazione 


‘ase. n 
N di segretaria d'azien- 
da e lavorava prima di sposarsi; 
ora con il bambino non può lavo- 
rare. 

Suo marito fa l'edile. 


Non è morale | 


L'amore è. una cosa meravigliosa, è un 
brivido blu, è un pizzicore, è inganna: 
tore, è una chimera, vuol' dire gelosia. 
L'amore (il primo) non si scorda mai, 
non può (il mio) dissolversi nel vento 
con le rose,... con il matrimonio diven- 
.ta affetto,... il matrimonio è la tomba 
dell'amore... l'amore (vero) è eterno... 
Quante, cose contradditorie vengono 
dette sull'amore, su ciò che è, sulla sua 
durata. Quante mielose operazioni com- 
merciali ci si costruiscono sopra. E in- 
tanto ognuno di noi lo cerca negli altri 
e dentro di sé, si avventa sulla vita 
sperando di riceverne, la parte dovuta, 
e ci trova più che altro la paura di 
restare solo. Allora si aggrappa al suo 
angolo di sicurezza, che. difende in 
esclusiva, per scoprire poi a un certo. 
punto che sta sbarrando quelle porte 
che l’amore avrebbe dovuto aprite e 
che la solitudine è lì in agguato, appe- 
na fuori. E che l'amore, forse, non l'ha 
mai davvero conosciuto. 

Ma conoscere l’amore è proprio una 
cosa che dà soltanto serena felicità? 
O soltanto brividi e batticuore? O. non 
è piuttosto scoprire che la vita è lotta 


Non è morale l’amore 
e non è una tana 

e non è immutabile 

e non è comodo. 

Non è una famiglia 
l’amore. 

Il tuo ragazzo 

o la tua ragazza 

non sono l’amore 

se tu non sei 

l'amore. 

Non è amore 

il legame della madre 
col vitellino, n 
non è amore 

la difesa della femmina 
non è amore 

la protezione dei piccoli 
non è amore 

un contratto e il suo rispetto 
non è amore 

la pazienza tollerante 
non è amore 
l'accoppiamento 

non è amore 

l'ordine. 

L'amore è tutto il resto 
tutte le ondate 

di ciò che resta. 

E' quella spinta fiera 
dell'intelligenza 

non rinunciataria 

non pigra, | 


e rischio, e che quando si accetta di 
amare l'ultima cosa che bisogna aspet- 
tarsi è la sicurezza?... 


David Cooper, nel suo libro « Morte 
della famiglia » (Einaudi - Nuovo Poli- 
tecnico - 1972) ci parla dell'amore co- 
me di una forza destinata a sconvolge- 


‘re gli schemi che la società ci impone, 


quotidianamente. 


«..La comparsa dell'amore è sovverti- 
trice di ogni buon ordinamento sociale 
della nostra vita. Oltre ad essere anor- 
male dal punto di vista statistico, 
l'amore è pericoloso; può addirittura 
diffondersi attraverso lo scudo aset- 


tico che ci costringiamo reciprocamen- 
te a erigere intorno a noi, stessi. Quel- 
lo che la società ci ha condizionato a 
richiedere, e che ci aspettiamo, non è 
l'amore, bensì la sicurezza! 


“amore 


Herbert Marcuse nel suo libro « Eros 
e civiltà » (Piccola Biblioteca. Einaudi, 
1968) denuncia... limiti della: libertà 
sessuale che, per importante che sia, 
non significa libertà d'amare (almeno 
nel nostro sistema). Tanto è vero che 
la libertà sessuale viene tollerata or- 
mai ampiamente dalla nostra società. 
L'amore no, perché l'amore, per farsì 
strada verso la libertà, dovrebbe, ci 
dice Marcuse, cominciare con il di- 
struggere: Na 
« ».In un mondo di alienazione, la libe- 
razione dell'Eros dovrebbe necessaria: 
mente estrinsecarsi come una forza di- 
struttiva e fatale - come negazione to- 
tale del principio che governa la real: 
tà repressiva... ». 

H:; Marcuse - 


La lotta, di classe. dunque .è. amore, 
perché abbatte le strutture repressive. 
Ma come riconoscere l'amore. nel no- 
stro agire di ogni giorno? 

La dimensione poetica che è in cia- 
scuno di noi ci può aiutare a capirlo 
nella concretezza. 

Un compagno, con i versi che seguono, 
ci fa la sua proposta. . 


non fossile. 
L'amore 
è una piena di no 


gridati 
e di sì mormorati. / 


Senza trionfi i 
e trofei è 
è la storia di ogni giorno fa 
e di ogni. giorno AAC, | 
è cultura E ; 

è il senso positivo 
è tutta la persona 
disponibile 

a fare insieme 

a sentire insieme. 
E' il senso politico + Vo 
della vita, ii ut 
è quando la vita do 
non ha scopi minori, sii 
è quando MIRA ELIO 
vuoi tutto possedere ; 
di tutti 

perché niente ti appartiene 
e a nessuno 

appartiene niente, 

e la vita stessa 

è un'occasione 

aperta. 

L'amore forse 

è quella società 

che stiamo cercando 

di mettere insieme.‘ 


Sisti 


| ) 


Eros e civiltà 


{ 
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MLAC, una proposta 


Presentare una «rubrica dall'este- 
ro»: può ‘avere ‘molti significati: 
indicare un modello da imitare, di- 
mostrare di essere informati, ‘ag- 
giornati ‘ecc... dare un «respiro 
internazionale » al nostro periodico, 
al limite anche evitare. di parlare 
dei fatti nostri. 

Precisiamo allora con che intenzio- 
ni noi presentiamo, appunto, una 
«rubrica dall'estero »: per indicare 
dei ‘fatti significativi nella. lotta 
del. movimento, fatti. che costitui- 
‘scono. precise proposte politiche, 
esperienze specifiche di. lavoro di 


| massa che non si pongono tanto 


“come medollo per imitare quanto 
come occasioni per riflettere. 
Consideriamo. dunque. gli apporti 
di questa ‘rubrica degli stimoli per 
approfondire l'analisi sulle nostre 
‘condizioni: e per impegnarci a com- 
piere uno sforzo di azione di massa 
che, per essere proletaria, non può 
che essere internazionale. 


«Da due anni si è sviluppato e diffu- 
‘so con notevole ampiezza un,mo- 
Vvimento ‘popolare, soprattutto di 


. donne. e di giovani, in favore dell'a- 


borto e degli anticoncezionali liberi 
e gratuiti per tutti, anche minoren- 
ni,e rimborsati dalla Assicurazione 
Sociale: | (mutua-n.d.r.). Lo sviluppo 
del'‘movimento si è scontrato con 
l'intransigenza del. potere gollista 
‘e della borghesia. 

La volontà di lotta espressa dalle 
masse ‘ha trovato soprattutto nel 
MLAG (Movimento per la Libera- 
lizzazione dell'Aborto e dei Con- 


| taccettivi) un punto. di. riferimento 


nitario intorno; al quale le donne 
nno; potuto unirsi e organizzarsi. 
jezza 


del TmOvirenipate SIliat Miner? 


ta aumentando e sono sorti nume- 
rosi MLAC locali con una discreta 
credibilità fra gli strati popolari, 
soprattutto nei quartieri: ormai il 
movimento tende ad. espandersi 
anche nelle fabbriche. 

Il MLAG'è un movimento misto, 
che raggruppa cioè Uomini e donne, 
anche se: sono queste ultime la 
componente più numerosa e il ML- 
AG può veramente dirsi un luogo 
di organizzazione delle donne. 
Nella sua azione il MLAC si è col. 
locato, in rapporto ‘al potere e alle 
leggi, nella sfera dell'illegalità e, 
praticando esplicitamente. l'aborto, 
ha mostrato una alternativa concre- 
ta e ha smascherato ‘la. politica 
dell'apparato borghese che costrin- 
ge ogni anno 800.000 donne ad, a- 
bortire . clandestinamente nelle 
peggiori condizioni ‘materiali e psi- 
cologiche. 


QUALCHE DATA ‘ 


10. aprile 1973 nasce. il MLAC. Da 
tre anni soltanto ‘si. può. parlare 
pubblicamente di.aborto. Per decine 
di anni centinaia di migliaia di don- 
ne hanno abortito in condizioni atro- 
‘ci, nella paura, nella vergogna, nel 
‘pericolo; Fino, al 1971 non c'è stato 
che silenzio, speculazione e repres- 
sione, 
1971: 
in cui 348 donne dichiarano ‘di aver 
abortito. Scandalo enorme. NES 
na incriminazione, 

‘Novembre 1972! ‘processo Marie 


Glaire Chevalier, a Bobigny. L'impu- 
tazione è di. Ro borghesia 


‘rivoluzionarie, 


il MLF fa uscire un manifesto) 


Gennaio 1973: 330 medici ammet- 
tono di praticare aborti, senza sco- 
po di lucro e rivelano l'esistenza 
di un metodo semplice e quasi sen- 
za rischi: l'aborto per aspirazione 
(metodo Karman). A partire. da 
questo momento sorgono dei grup-' 
pi per praticare gli aborti; servizi 
permanenti. sono. organizzati, so- 
prattutto a Parigi, che travolgono la 
legalità del silenzio, la legge della 
speculazione. 


Aprile 1973: creazione. del MLAG, 
ampio movimento democratico che 
raccoglie medici, militanti del Plan- 
ning Familial, delle organizzazioni 
una parte. della 
CGDT, e naturalmente molte don- 
ne, militanti o no del MLF. 

Annie Ferrey Martins, medico del 
Planning Familial, firmataria. del 
nifesto, viene incriminata. 


Novembre 1973: il governo proibi- 
sce la proiezione del film « Storia 
di A.», il primo film che dà la pa; 
rola a tutti coloro che sono coin- 
volti nel problema dell'aborto e 
della contraccezione, in particolare 
le donne. Per la prima volta si ve- 
de un aborto praticato in buone 
condizioni col. metodo Karman. 
La risposta al provvedimento go- 
vernativo non. si fa attendere e — 
il film è diffuso in modo militante 
in alcune fabbriche, all'Università, 
in diversi licei e nei quartieri. 

Lo stesso accade per « Libertà al 
femminile », altro film-scandalo. gi- 
rato dal MLAG. Davanti alla mobili- 
tazione popolare il governo si vede 
costretto a. tollerare. la proiezione 
del film. 


UN COMITATO M.L.A.C. 
di Fabbrica 


Nelle fabbriche un comitato MLAG 
può avere la funzione di.un primo 
nucleo di aggregazione dei lavo- 
ratori, soprattutto donne. 

Esso ha una reale presa sulle ope- 
raie e sulle impiegate a partire da- 
gli anticoncezionali. e dall'aborto. 
Spesso si va anche più in là ‘affron: — 
‘tando problemi. sindacali specifici 
della singola fabbrica: condizioni 
di lavoro, salario ecc. Il comitato 
MLAC può favorire le discussioni 
e l'organizzazione delle donne, per 
la lotta. 

E' il caso del'comitato MLAG nella 
fabbrica ALCATEL: 900 donne nel. 
la fabbrica, di cui 450 operaie e 
450. impiegate. Sono le operaie che 
hanno cominciato a muoversi dal 
settembre-ottobre 1973 chiedendo 
aumenti di salario uguali per tutti 
(200 F), ritorno alle 40 ore. ecc. 
Questa lotta ha permesso a un 
‘gruppo. di lavoratori rivoluzionari 
di formare nella fabbric un Ioni: 


tato di lotta. Molti volantini. del 
Comitato di Lotta. avevano preso 
posizione sull'aborto e la contrac- 
cezione liberi e gratuiti. 
Un'operaia in condizioni di abortire 
ha preso contatti col MLAG del 
quartiere. L'aborto. si è svolto in 
buone condizioni; la compagna ha 
dunque parlato del. suo aborto per 
aspirazione, del MLAG e così nella 
fabbrica a poco a poco, è nato un 
movimento per la liberalizzazione 
vall'aporta e. degli anticoncezio- 
nali. 

Questo movimento ha trovato il 
suo momento di organizzazione nel 
comitato MLAG subito, formatosi 
che, inoltre, ha aperto nella fab- 
brica delle. concrete prospettive. 
Il MLAG non raccoglie, le stesse 
operaie del Comitato di lotta e que- 
sto permette che operaie non con- 
tattabili con un discorso immedia- 
tamente politico, comincino ad u- 
scire dalla passività e dall'indivi- 
dualismo, partecipando alle. riunio- 
ni MLAG. 

In una fabbrica di donne il MLAG 
dà la possibilità di creare un am- 


‘bito molto ampio nel quale le don- 


ne possano parlare di politica e 
‘questo è un fatto molto importan- 
te per il proletariato femminile: 
All'interno dello spazio che si crea 
è possibile per i rivoluzionari pren- 
dere posizione, in particolare sulla 


‘ questione femminile, e costruire 


un movimento politico. 

All'interno della fabbrica ALCATEL 
le attività del MLAG sono state: la 
stesura di volantini (alla quale par- 
tecipano molte operaie), riunioni 
di discussione sulla liberalizzazio- 
ne dell'aborto e dei contraccetti- 
vi, diffusione di un questionario 


sull'aborto e la contraccezione nel- 


stanare 


la fabbrica che ha suscitato molta 
discussione. 

Così l'azione del gruppo MLAG 
completa quella del Comitato di 
Lotta: questo riunisce e organizza 
l'avanguardia degli operai e stimo- 
la la lotta nelle fabbriche cercando 
di unificare le lotte ed allargare la 
partecipazione della base alle de- 
cisioni;, il .gruppo MLAG. invece, 
partendo dai problemi delle operaie 
rafforza la volontà di reagire insie- 
me e di opporsi ai disegni padro- 
nali. Agendo a_ livelli diversi, il 
gruppo MLAG e il Comitato di Lot- 
ta lavorano per il medesimo obiet- 
tivo; che le donne e gli uomini 
della fabbrica si ritrovino insieme 
nelle prossime lotte e insieme vin- 
cano. 


LE PROSPETTIVE DEL M.L.A.C. 


La marcia nazionale delle donne 
che avrebbe dovuto svolgersi il 6 
aprile è stata annullata per la mor- 
te di Pompidou: il coordinamento 
parigino del MLAC ha allora deci- 
so di fare del 20.aprile una giorna- 
ta di mobilitazione nazionale a Pa- 
rigi e in provincia. 

Riportiamo qui di seguito il testo 
del volantino diffuso dal MLAG per 
questa scadenza: esso chiarisce 
bene il livello di scontro politico 
raggiunto in Francia sulla questio- 


ne dell'aborto e degli anticonce- 
zionali. 
« Nessuna tregua per. la nostra 
lotta! 


La corsa al potere è aperta! Cia- 
scuno in questa battaglia vuole ac- 


caparrarsi dei voti e... il 54% di- 


questi voti sono delle donne. Allo- 
ra avanti, devono trasformarsi in 
elettrici, devono votare bene... 


MI gliaie di per 


p 
a 


$ 


In vista delle elezioni presidenziali 
alcuni spiegano che occorre. rispet- 
tare un periodo di tregua sociale, 
Per il MLAC, col pretesto. che la 
discussione. in parlamento ‘ (della 
proposta di legge sull'aborto - n.d. 
r.) è rimandata, alcuni vorrebbero 
che ci mettessimo la mobilitazione 
in tasca e tirassimo fuori. la sche- 
da elettorale... ; 

Ma noi, noi non cì fidiamo.di nes- 
suno, di nessuna promessa eletto- 
rale, di nessun dibattito parlamen- 
tare, per la realizzazione dei nostri 
obiettivi. $ {i 

E' un anno che il MLAC esiste e 
noi sappiamo che. la. nostra lotta 'è ‘ 
la. sola garanzia .per il riconosci: 
mento delle nostre. esigenze. Con 
la nostra pratica abbiamo. fatto 


‘scoppiare lo scandalo ‘dell'aborto 


clandestino. La. legge del 1920, è 
stata messa sotto accusa dalle .no- 
stre lotte. L'assemblea generale 
del personale ospedaliero. della 
Città Universitaria, assumendosi la 
responsabilità di un aborto, ha sfi- 
dato la legge nel cuore stesso del- 
le strutture ospedaliere. 

La legge del 1974 (o del 1975) non. 
potrà essere come. noi la vogliamo, 
se non su pressione, della nostra 
mobilitazione e dei rapporti, di for- 
za che sapremo imporre. 


LE ELEZIONI NON PAGANO. 
SOLO LA LOTTA PAGA 


In una situazione in cui: la borghe- 
sia è divisa, e la discussione. sul 
futuro del regime e le riforme so- 
ciali è all'ordine del giorno, noi in- 
terverremo per mettere a nudo la 
condizione quotidiana delle. donne 
di fronte all’aborto; noi denuncere- 
mo la condizione imposta alle mi- 
norenni, particolarmente represse 
da provvedimenti discriminatori; in 
nome della morale. 

Durante questa campagna elettora- 
le noi saremo. presenti. per. fare 
scoppiare questa realtà e per affer- 
mare | nostri diritti, 


SABATO 20 APRILE h. 
della Repubblica  scenderemo 
piazza per: 
ABORTO E GONTRACCEZIONE: 
LIBERI E RIMBORSATI DALLE 
ASSICURAZIONI SOCIALI. 
RIASSUNZIONE DELLE COMPAGNE 
LICENZIATE DALL'OSPEDALE 
DELLA CITTA! UNIVERSITARIA, 
IL 20 SARA' UGUALMENTE UNA, 
GIORNATA NAZIONALE DI MOBI. 
LITAZIONE: DEL MLAG A PARIGI 
E IN PROVINCIA.» ui 
M.L.A.C. 


15 .in piza 
in 


(La manifestazione si è svolta, no- 

nostante gli ostacoli posti dalle 

forze dell'ordine, con molte. mi: 
AMC 
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La donna non si 
con un fiore... 


..finché lava e zitta, finché fa figli e zitta, finché si fa 
scopare e zitta. Se invece comincia a non rispettare più 
le regole del gioco, allora tutte le armi sono permesse, 
dal manganello in su. 


colpisce 


Delusi i tifosi italiani 
delle rughiste francesi 
più robuste che helle 


lo la bocca di fronte allo spet 


È 
dal « Corriere della Sera » 


Hi 


Nel dizionario Garzanti della lingua Ita- 
liana/si legge: 

«SPORT = gioco o esercizio praticato, 
specialmente all'aria aperta, per diletto 
o per esibizione ». 

(E' noto infatti che in Italia gli « spor: 
tivi» non guadagnano, denaro). 

Ora, i tifosi italiani non hanno trovato 
alcun diletto nell’assistere a quella esi- 
bizione di donne che si permettevano 
di non essere belle pur essendo fran- 
cesi. Ma non si dice forse che «la 
francese è la più sexy... »? 
Decisamente sono stati sfortunati, i 
nostri tifosi: ma il colmo della sfortuna 
è che le « non belle francesi » fossero 
robuste, quindi pericolose, 


SE 
Gi 


UL Pr artt 


nemmeno 


Sono tutte puttane 


Dalle « Lettere al Corriere », Cor- VIAN) 
riere della Sera di sabato 7 set- N / 
29 
È 7 


tembre 1974: 


Le turiste insidiate SS Me 
L'elenco delle turiste straniere. vio- 
lentate nel nostro pàese si è arric- 
chito di un nuovo caso (« Corrie- 
re » del 30 agosto): una volta tan- 
to, protagonisti dell'aggressione 
sono stati due tedeschi che ave- 
vano offerto loro un passaggio in 
macchina, lietamente accettato. 
Queste storie di ragazze che ap- 
pena arrivate fra noi e non appe- 
na uscite da una stazione 0 poco 
dopo essere entrate in un « dan- 
cing» 0 «night» stringono fami- 
liarità con sconosciuti e li seguo- 
no « fiduciose » con le conseguen- 
ze che tanto frequentemente ci 
vengono ammannite come fortuite, 
convincono ben poco. E sarebbe 
desiderabile che la cronaca, prima 
di presentarcele come ingenue pe- 
corelle malvagiamente insidiate, ci 
ragguagliasse anche sulle pro- 
fessioni esercitate nei loro paesi, 
sugli ambienti che frequentano, sui 
luoghi dai quali provengono e sui 
precedenti eventualmente appurati. 

Franco Giongo (Milano) 


LE POESIE CHE INSEGNANO A 
SCUOLA. 


Umberto Saba, 


Madrigale per la Duchessa 
d'Aosta. 


Così giovane sei, così leggera 


cammini incontro alla dubbia 
[fortuna, * 

che se non fossi una 

principessa, saresti una 
[ragazza. 


Povero Franco Giongo!! Anche quest'an- 
no è andata buca. Un'altra estate in 
bianco: decisamente queste  turiste 
straniere non gliela vogliono dare. Cosa 
fare per consolarlo? La. redazione di 
Sebben. che siamo donne ha deciso 
all'unanimità di dedicargli una vecchia 
canzone italiana, patrimonio della no- 
stra cultura: 


Trieste, 1934. 


FILI D'ORO 
Fox moderato 
di Buongiovanni-Capurro. 


Son fili d'oro i suoi capelli biondi 
e la boccuccia odora, 

gli occhi suoi belli sono neri e 

e non mi guarda ancora. [fondi,,. 
Ho parlato al nostro buon curato 

e m'ha detto — « Figliuol mio, AIA di 
« se l'amore in te.non è peccato, Î A 

« sarà pago il tuo desìo... » $ 

« Arde il mio. cuore ma pura è: la 


[fiamma; PROVERBIO. VENETO 
«amo lei sola, la casa e la AI cavallo sperone 1 
4 [mammalon* alla ina bastone. 


È, 43 


SETA | NISESSPRIT SO 


Family Life: 


un film sul metodo 
repressivo della 
famiglia, 

feroce cardine del- 
lo stato borghese 


Il film: Family Life (Vita di fami: 
glia, o Vita in famiglia, o Vita fami. 
gliare).. 

L'autore: Kenneth' Loach, che ha 
realizzato il film da un soggetto di 
David Mercer scritto (sotto. l'in- 
fluenza del ‘grande antipsichiatra 
britannico Ronald D. Laing) per la 
TV. 


Le date: nel 1965, Laing e Esterson 
pubblicano in volume una serie di 
‘casi di giovani donne diagmostica- 
te « schizofreniche » dagli psichia- 
tri e rinchiuse in manicomio per 
per consenso e volontà delle ri- 
spettive. famiglie, colpevoli del 
preciso delitto di averle costrette 
alla « follia ». Il titolo del, libro è, 
nell'edizione italiana, Normalità e 
follia nella famiglia. 

Nel 1968, David Mercer, con la pie- 
na collaborazione di Laing, riduce 
in sceneggiatura uno. dei casi 0s- 


slanci] 


servati nel libro, e realizza una tra- 
smissione televisiva di notevole 
valore e. bellezza. 

Nel 1971 il soggetto di Mercer vie- 
ne elaborato da Loach. e diventa 
film, proiettato in Gran Bretagna 
con successo nei normali circuiti 
di distribuzione. 


Nel 1974, il film esce in Italia, con 
un titolo in inglese e nelle sale ci. 
nematografiche d'essai. Poi scom- 
pare dopo due settimane. 


Family Life racconta la storia di 
una ragazza, completamente  pla- 
giata dalla famiglia, completamen- 
te umiliata nel corpo e nello spi- 
rito, completamente malatizzata. 
Qual è la ‘sua « colpa »? Semplice- 
mente quella di non aderire più al- 
le aspettative della famiglia, alla 
libidine dell'ordine della famiglia, 
alla paura di libertà della famiglia. 
Questa colpa grave vale l'interna- 
mento, l'esclusione, l'annientamen- 
to. 


Perciò questo film, semplice bello 
e tragico, si è voluto impedire che 
fosse visto dalla classe lavoratrice 
e dagli studenti. Perché questo 
film descrive un metodo nel quale 
la società capitalistica, costruita 
sul modello autoritario della fami- 
glia, non solo si riconosce ma fon- 
da molte delle sue speranze di 
controllo individuale e sociale. E 
guai se le classi nuove imparano 
così limpidamente. il. grande truc- 
co con cui si mantiene l'ordine 
prima ancora che intervengano le 
armi del danaro e delle polizie. 


Family. Life è, per questo, un'opera 


aperta, cioè continua — eccome! 
— anche fuori dalla sala cinemato- 
grafica. Forse non è quello che si 
potrebbe definire un «bel film»: 
e certo nessuno pretendeva di fa- 
re un bel film. Si è voluto però usa- 
re la tecnica di racconto cinemato- 
grafico per dire bene, chiaro e de- 
ciso: per questo Family Life è una 
opera che appartiene alla cultura 
di classe e ci sentiamo qui di pro- 
porre che la pellicola venga ac- 
quistata e utilizzata per proiezioni 
in scuola e in fabbrica, 


La storia è molto semplice e non 
vale neanche la pena di raccontar- 
la nei dettagli: basti dire che si 
tratta del progressivo  sgretola- 
mento della personalità. di una 
adolescente ad opera di una fami- 
glia molto « perbene », una dei mi- 
lioni di famiglie piccolo-borghesi 
che vivono in Gran Bretagna e in 
Italia, negli Stati Uniti e in Francia, 
dappertutto ove il mito dell'ordine 
sociale ha occupato il posto del 
terrore religioso, dappertutto ove 
il parere del vicino di pianerottolo 
vale più della felicità. 


Basta un comportamento passivo, 
un silenzio di difesa, una notte pas- 
sata fuori casa, un cespuglio co- 
lorato con una bomboletta spray, 
basta un sorriso quando è previ 
sto un pianto, o un pianto quando 
è previsto un sorriso, perché si 
mettano in moto gli strumenti re- 
pressivi della famiglia e chiamino 
all'appello gli alleati strumenti re- 
pressivi della scuola, dell'ospeda- 
le, della giustizia, della polizia. 


E se uno di questi anelli non ri- 
sponde e ci si imbatte, per esem- 
pio, in un'équipe di antipsichiatri 
rivoluzionari che difende la  po- 
vera ragazza dall'orrendo mostro 
istituzionale, la. famiglia è pronta 
a recuperare la « malata per for- 
za » e ad affidarla alla suprema e 
sicura garanzia dell'elettrochoc e 
del manicomio tradizionale. E ‘se 
nonostante gli elettrochoc, le ca- 
micie di forza, le bestiali conviven- 
ze; rimane vivo nell'animo della ra- 
gazza il bisogno d'amore, la ricer- 
ca di solidarietà cioè di vita, e si 
manifesta in un gesto di tenerezza 
Verso un compagno di sventura, 
prontamente si interviene per bloc- 
care anche quest'ultima insorgenza. 
Scrive un compagno di lavoro e di 
idee di Ronald D. Laing, l'antipsi- 
chiatra e filosofo David Cooper: 


« La comparsa dell'amore è sovver- 
trice di ogni buon ordinamento so- 
ciale della nostra vita ». Ed è contro. 
l'insorgenza dell'amore. « pericolo 
sociale », « fatto diverso », che lo 
stato ‘borghese si. difende. Nella 
sua difesa si comporta né più né 
meno. come uno  schiacciasassi: 
ogni sasso è un individuo, 


È 
| 
Ra 
D 
i 

fi 


/ 10 DIFENDO IL 
| COMUNE SENSO | 
DEL PUDORE: 
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| Forse è più comodo dire che la 
poesia è estranea alla classe ope- 
raia. Forse la poesia è davvero 
estranea alla classe operaia. Forse 
la classe operaia non ha bisogho 
‘ della poesia. Forse la classe ope- 
raia farà bene a stare alla larga 
dalla poesia. — 


lo non ci credo: credo invece che 
| la poesia, al pari di tante altre li- 
bertà, sia stata sottratta e resa 
‘ingannevoli opto ‘estranea alla clas- 
‘se operala dalla società borghese e 
a. E credo che la clas- 
‘abbia bisogno di poesia. 
È tutti quelle libertà che 
tivo ill rapporto tra l'in: 
n 


alla classe. 0 
la poesia (com 


se: la conquisti 


più astratta' è, 


dal lavoro sacri 


lo credo che la: 


oe 


La poesia è un’ arma. 
Dipende da chi la usa. 


che la. borghesia 
asia, come non da- 


‘la cultura, la li: 
bertà, l'avvenire)..la classe operaia 
la‘sola con, | pro- 
pri strumenti di\‘classe, . 
La borghesia ha sempre 
la poesia è « elevata »; ovvio! più 
elevata (è, più incomprensibile è, 
eno saranno quelli 
che si montano la testa, meno sa- 


ranno quelli che. sì « distraggono » 


detto che 


abbiano mai letto. volontariamente 
una poesia, né abbiano mai. avuto 
voglia di leggerla, una volta « di-. 
messi » da quei lager razzisti che 
sono le scuole borghesi... 
Oh sì, c'è un tipo di poesia di se- 
‘conda categoria che le classi do- 
minanti non fanno mancare mai al- 
le classi soggette: e sono le can: 
zoni melense, idiote e umilianti, 
che quotidianamente vengono. date 
in pasto alle classi lavoratrici per- 
ché se ne. abbeverino, pagando si 
intende (pagando la radio, la tele- 
visione, i dischi, i nastri, i giornali 
che ne parlano, i. servi sacri che le 
cantano)! Questa è la poesia che 
il padrone passa, e la: passa così 
abilmente che anche.i lavoratori e 
le lavoratrici più coscienti ci ca- 
scano, e la assimilano, la chiama. 
no libertà, tempo libero, svago. In- 
vece è servitù. Ed essere servi del. | 
profitto del padrone anche fuori 
dalle sue fabbriche, è l'ora di smet-|. 
terla. 
Ecco perché la poesia, come la mu: 
sica, come il teatro, e tante. altre 
manifestazioni di libertà creativa, 
è importante da possedere e dali 
produrre. Perché è un'arma, come 
tutta la cultura: un'arma puntata 
sulle tempie e sui cuori dei lavo: 
ratori. Quest'arma bisogna  pren- 
derla in mano e_ girarla dall'altra 
parte. 5 
Susy della Crouzet, durante la lun- 
ghissima. lotta contro. il trasferi 
mento, ha scritto Una. canzone 
prendendo per il culo il padrone. 
Dice: 
Caro Lally 
tu.non lo sai 
ma se non scuci Pi 
saranno guai... 


Riflettete un momento. Susy. aveva 

già a disposizione una classica 
canzone del repertorio operaio: 

Sciur padrun | (\ È; 

dalli belli braghi bianchi: 

 foeura li palanchi... ||. 


bastava aprire bocca. e cantarla. In- 
vece a lei e alle sue compagne di 
18 mesi di lotte non bastava: for 
se avevano anche capito ‘che.il p: 
drone era il primo a fare i 
con quella bella canzone: vet 
in dischi a centinaia di migliaia” 
copie. E lalora ha inventato! e ha 
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no cantato, per tutta‘la durata del: 


la lotta, una canzone nuova, crea- 
ta, frutto del proprio libero pensi . 
ro di classe. | 


teo, . 
rante i pi 


‘c'è niente 


La poesia è un’arma 


La pace. sociale 
fa. d'un uomo 
un animale. 


Tutto qui; semplice, quasi uno slo- 
gan: infatti può. essere gridato in 
assemblea, per le strade, detto an- 
che in faccia ad un riformista in- 
trallazzatore. 
La seconda, un.po' più complessa, 
dice: 
\ 

Una maestra 

è come un'operaia 

calla catena. 

Passano.i pezzi 

elei.può farne 

libertà o. catene. 

La migliore. maestra 

è ‘un’operaia, 

la migliore operaia 

è Una maestra. 


Evidentemente. non. si parla né di 
fate, né di Dio, né di Amore e Do- 
lore, evidentemente non è una poe- 
sia « elevata » per lorsignori: ma 
di certo è una cosa da pensare, 
una cosa che ci riguarda: un pen- 


iero, per. l'appunto. E' l'ora di 
letterla di delegare agli altri la 
facoltà di pensare: mi viene in 


nte che secoli e secoli di terro- 
fsmo sul'‘mondo contadino prima 
e. operaio, poi, hanno fatto sì che 
nella cultura .e' nel linguaggio po- 


.. polare, la; parola pensiero è poco 


leno di una colpa, poco meno di 
una sciagura: « avere i pensieri » 
vuol dire avere grane e preoccupa- 


menta ‘sempre. coi lavoratori di es- 
sere. ISDO, di pensieri, e ama mol. 
to dire: «tu lavora, e lascia i pen- 


sieri a mel». Forse forse questi 
pensieri non sono poi tanto male, 
se per secoli e secoli si è voluto 
far credere: ai lavoratori che non 
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Sentite questa brevissima poesia 
di un giovane poeta americano, 
Saint Geraud. La poesia si chiama 
« Segretario », e dice: È 


A cNamara luomo, d'afarisi — 


siede alla ivania 
e timbra PAGATO 


sulla lista dei caduti. 


E quest'altra, di un giovane poeta 
argentino, Juan Gelman. E' molto 
lunga e ne ho estratto quattro bre- 
vi versi: 


Entra nella sua morte il comandan- 
[te Guevara 

e non potete immaginare quanto 

sarà bello 

tenendo pietre in mano. 


Quante cose rivelano queste due 
poesie così diverse, e quanto. ci 
dicono dei due mondi che le hanno 
espresse. Pensate . al tremendo 
senso di negazione, di ferocia e di 
vergogna che c'è nella prima. del 
lucidissimo Saint. Geraud: è una 
poesia contro tutta l'America di- 
struttrice di corpi e di anime. E 
quanta speranza c'è nella seconda, 
espressione di un momento stori- 
co e di una cultura (quella suda: 
mericana).tutta tesa alla creazione 
di nuovi valori, di nuovi miti pro- 
fondi e unificanti. 

Tutto questo è poesia, quella no- 
stra, quella che ci;riguarda, quella 
che ognuno di, noi può e deve in- 
ventare, cantare, gridare o dire, in 
nome di una classe che ha molto 
ma molto lavoro libero da fare. 


Le compagne 
della Crouzet 
hanno inciso 
un. disco con 
le canzoni della 
loro lotta. 

Se lo volete 
scriveteci in 
redazione. 


ratori 


in edicola 
dal 19 novembre 
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della sinistra rivo 
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un nuovo quotidiano 
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PIERONI BORTOLOTTI 


CLARA ZETKIN 


SOCIALISMO 
E QUESTIO! 
FEMMINILE 
NERE IN ITALIA 
LA COSCIENZA Nani 1892-1922 
DI SFRUTTATA |M 


ZZOTTA 
MaI RE 


Anticoncezionali : i 


deg Pruiti 


orari e indirizzi 


ASCOLI PICENO: 

A.I.E.D. - Via dei Sabini 25 

BARI: 

A.I.E.D. - Via Quintino Sella 93 

A.I.E.D. - Via Quintino Sella 93, tel. 

411130-222434 » Lunedì e mercoledì 

consultorio: 
ore 16:18; ambulatorio: 18-20 

BERGAMO: 

A.E,D. - Ass. per l'educazione demo- 
grafica - v. Camozzi 95-d, tel. 244337 
consultorio: merc. e sab.: 14-18 
segreteria: tutti i giorni 18-20 

BOLOGNA: 

A.I.E.D, - v. Giambologna 4, t. 534355 
merc.: 17-19, sab,: 16-20 

BOLZANO: 

A.I.E.D, - Pza delle Erbe 3, tel. 45970 
lun., ven: 10-12; mero.: 18-20 

BRESCIA: 

A..E,D. - Via Romanino 4, tel. 392035 
mart., merc., giov.: 18-20 

CAGLIARI: 

A..E.D. - Via Alagon 33, tel. 666112 

COSENZA: 

A.I.E.D. - Via Calabria 6, tel. 21034 

FIRENZE: 

A.E.D. - Via Spontini 73, tel. 351457 
consultorio: lun., merc., ven.: po- 
meriggio 
mart., giov., sab.: mattina 

consultori gratuiti tutti i: 

Jun. 17,30-19 - Via L. Manara 8 
(amb. A. del Sarto). 17-19 - Via 
S. Agostino 12 (C.r.c. F. Ferrucci) 
mart. 10-12 - Viale A. Volta 174 
(G.tro Med. Preventiva) 

merc.: 10-12 - Via Pacini, 48 (am- 
bul.: M.P. Tempesti); 17-19 - Via 
delle Panche 133/D  (C.tro lg. 
Ment.) 

ven.: 17,30-19 - P.zza Ciompl 11 
(G. d. P. Buonarrotti) 

C.E.M.P.T. - Via Lamarmora 14 

FORLI": 

G.E.M:P. e Consultorio per la piani- 

ficazione familiare - Ospedale. Mor- 

gagni, tel. 23397 
visita previo appuntamento 

GENOVA: 

A.I.E.D. - Via XII Ottobre 10/1, telef. 

586881 
aperto tutti i giorni tranne il sa- 
bato dalle ore 18 alle 20 

LECCO: 4 

A.E.D. - Tiziana Liguori - Via Belve- 

dere 35, tel. 29318 

LIVORNO. (Ardenza): 

AED. - Garla Billeri - Via Felciaio 1, 

tel. 0586/51215 

MESTRE: 

AED vg Bissolati 5, tel. 50857 

merc. e sab. 18,30-19,30 
‘. Piazza Leonardo da Vinci, 


mart. e sab.: 16-19 


MILANO: 
A.I.E.D. - Via Mercalli 11, tel. 580844 
tutti i giorni: 9,30-12; 30 e 14;30-20 
C.E.M.P. - Via E. Chiesa 1, tel. 783915 
tutti i giorni: 10-12 e 15-18 esclu- 
so il sabato 
A.E.D. - Dr. Giulia Boiocchi - Via Mo- 
lino delle Armi 5 - tel. 8322008 
NAPOLI: 
A.I.E.D. - Via Lepanto 24, tel. 634580 
mart., giov., ven.: 16,30-19 
NOVARA: 
A.I.E.D. - Via Dolores Bello 7/A, tel 
22773 
lun., giovi: 14-16 
RIETI: 
A..E.D. - Via Garibaldi 121, telefono 
750133 
merc.i 
15-18 
PALERMO: 
A.ILE.M.P. - Viale Villafranca 29, tel. 
241216. 
merc.; 17-19 - ven.: 10-12 
Centro di Pianificazione Familiare - 
Clinica Ostetrico-Ginecologica della 
Università 
la visita e le eventuali analisi so- 
sono del tutto gratuite 
PAVIA: 
A.E.D. - C/o Marina Cinguini - Via 
Roma 18, tel. 41770 
PISA: 
A.E.D. 
15-20 
ROMA: 


17:19; sab.: 


17-20 - ven.: 10,30-13 e 


- Via Bianchi, 52-54 - giov.: 


- A..E.D. (sede centrale) 


Via Piave 41, tel. 484559 

A.lE.D: - Via Toscana 30, tel. 4751711, 

4755314 

U.l.G.E.M.P.: Gentro di Pianificazione 

Familiare - Seconda Clinica Ostetri- 

Di o Ginesoloalea dell'Università di Ro- 

- Policlin. Umberto I, tel, 4959341 

A tutte le mattine. Pomeriggio: lun., 
merc., ven., 16,30-18,30. (L. 1.500). 

SAN SEVERO (Foggia): 

A.I.E.D. - Via S. Angelo 27, tel. 24635 
mart., ven.: 18-19 

TORINO: 

A..E.D. - C.so Palestro 4, tel. 541759 

A..E.M.P. - Via Arcivescovado 7, tel. 

532770 
merc., giov., ven.: 
sab.: 10-12 

TRIESTE: 

G.E.M.P. - Via Genova 21, tel. 30391 
tutti i giorni dalle 16 alle 20 

VERONA: 

A.lE.D. - Volto San Luca 4, tel. 31644 
mart.: 18-20 - glov.: 16-18 

VIBO. VALENTIA: 

A.LE.D. - Villa dei Gerani - Via Can- 

cello Rosso, tel. 41481 - tutti i gior- 

ni: 9-13, 16-19 


15,30-18,30. - 


CENTRO 
ITALIANO 
STERILIZZAZIONE 
ABORTO 


LA VITA È MIA E 


10 CHE DEVO VIVER 


IN QUESTO 
NUMERO: 


